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tEDITORE 

~ 

n nuovo tassello. Una rivista di pre­
stigio. Un passo avanti in un dise­
gno culturale che ha radici secolari. 

E grandi proponimenti per il futuro. La 
nascita di ,Confini• è il segno tangibile di 
una crescita a tutti i livelli. Anche di idee. 
Questa rivista, infatti, fa parte di un pro­
getto ampio e ambizioso, che coinvolge le 
decine di migliaia di soci della SOCREM 
di Torino e che è stato sancito nel dicem­
bre del 1993 dall 'Assemblea Generale 
Straordinaria della società. L'obiettivo è 
quello di favorire (per quanto compete 
alle nostre forze) l'evoluzione della 
società italiana, non solo per diffondere la 
cremazione, intesa come manifestazione 
di civiltà e di rispetto della dignità umana, 
ma anche per approfondire il discorso 
sulla ,morte•. Senza tabù e pregiudizi. 
Nella storia dell'umanità, in qualunque 
cultura, •pensare, ha sempre significato, 
anche, ,pensare alla morte,. Tutte le civiltà 
hanno dato una particolare rappresenta­
zione della morte, per poterla integrare 
nella vita comunitaria. 
Da tempo la nostra associazione ricorda 
che il dolore di una perdita e l'angoscia 
della morte possono essere mitigati solo 
dalla capacità di trasformare questo even­
to in qualcosa di meno crudele e insensa­
to. Lo specifico rituale che abbiamo volu­
to ripristinare, aggiornandolo, è un contri­
buto in questa direzione. 
È un tema dai notevoli risvolti sociali, ma 
che è indispensabile affrontare attraverso 
una maturazione a livello individuale. 
L'avvenimento, infatti, è così importante 
nella nostra vita (forse il più importante, 
al pari della nascita) che ci condiziona 
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Parlare della morte 
per sapere, 

per capire. Un tema 
da affrontare 
superando steccati 
religiosi o politici. 
Un altro 
passo avanti 
in un progetto 
culturale ambizioso. 

tutti. In definitiva la morte è la vera meta 
della nostra esistenza. Noi che abbiamo 
scelto la cremazione, siamo probabilmen­
te più disponibili ad approfondire, senza 
steccati religiosi, politici e culturali, un 
tema che è di tutti e di ciascuno poiché 
coinvolge i sentimenti più intimi dell'uo­
mo. La cremazione è stata definita l'ultimo 
dono alla vita di chi ama la vita. Siamo 
infatti convinti che la vita di ogni uomo è · 
sacra. La nostra è una cultura di vita e di 
amore per la vita. 
Questo, a grandi linee, il progetto cultura­
le che oggi si arricchisce con la nascita di 
questa rivista, ma che è articolato su 
diverse altre iniziative. Di esse, vanno evi­
denziati !',Istituto Cultura e Società Luigi 
Pagliani, (il dipartimento culturale della 
nostra associazione) e in particolar modo 
il Centro Studi •Ariodante Fabretti• che 

I 

quanto prima diventerà una fondazione 
~a ~he già oggi costituisce un punto di 
nfenmento scientifico e culturale, a livello 

nazionale, per tutti gli studiosi èl 
varie discipline, si occupano del 
so intreccio tra gli uomini e la 
Tutte queste iniziative hanno lit, 
la ,tolleranza,, cioè uno dei 
sistenza stessa della Sod 
Cremazione. Così, su .COnfimr.-' 
spazio anche a coloro che, pur 
dividendo i valori di fondo 
cremazionista, sono disponibili a 
re, a ragionare, ad approfi • 
che troppo spesso viene evitatol 
Per paura, per abitudine, per 
so senso del pudore. 
Questa ,libertà• è resa posmile 
fatto che la SOCREM di Torino­
Morale, che non ha nessun in 
no mie o da difendere e non 
alcuna sovvenzione esterna. 
Per sostenere lo sforzo edito • 
sta rivista, per mantenerla ad 
qualitativo il più alto p 
SOCREM di Torino conta solo-
prie risorse. E sul concreto 
soci e dei lettori. Che questo 
sarà, non abbiamo dubbi . .C 
nasce dal nulla. Porta con sé 1• 
triennale di una pubblicazione 
soddisfare le esigenze interne dì 
zione dei soci. E che è andati; 
luppandosi sotto la spinta ~ 
che i lettori ci hanno com 
loro lettere, con le loro tel 
Era nostro dovere rispond 
richieste. Lo abbiamo fatto 
con impegno. Il risultato è q 
Che migliorerà ancora nel 
cui siamo già orgogliosi. 



IL DIRETTORE 

n viaggio alla ricerca dei confini. 
Un progetto ambizioso, che si 
apre con il primo numero di que­

sta rivista. 
Sarà un viaggio senza fine. Questo già lo 
sappiamo. Perché i confini che stiamo 
cercando· camminano insieme a noi, 
cambiano, si muovono. E a yolte non 
hanno nulla che li contraddistingue: né 
una linea tracciata sul terreno, né un 
segnale posto a preannunciarli. 
I sentieri che portano verso questi confi­
ni sono numerosi quanto gli uomini. 
Ciascuno ha il suo. Ma vi sono rotte 
comuni, che spesso si percorrono insie­
me. Sono queste rotte che noi vogliamo 
innanzitutto descrivere. E poi vogliamo 
imparare a riconoscere i confini. Per 
sapere che fare quando ci accadrà, gio­
coforza, di superarli. Vogliamo imparare 
come ci si prepara a questo viaggio. 
Cosa portare con noi. E cosa lasciare a 
chi rimane. 
Questo, è il progetto di ,Confini•. Una 
rivista che si occupa della morte per 
imparare a conoscere la vita. Una rivista, 
dunque, fondata sulla speranza. 
Sappiamo che l'epilogo è inevitabile. 
Certo. Ma il come, il dove, il quando e il 
perché, ne possono cambiare completa­
mente il senso, la qualità. È da qui che 
vogliamo partire. 
Su questo primo numero di ,Confini•, e 
sui numeri successivi, ci saranno inchie­
ste dedicate ai ,luoghi, dove si muore, 
alle ,cause• della morte, ai •tempi•, al 
ruolo anche economico che la morte 
gioca in questa nostra società. Ci saran­
no servizi su un fenomeno in crescita 

C iascun uomo ha 
il suo sentiero, . 

ma v, sono 
delle rotte comuni, 
da percorrere 
insieme, che spesso 
portano a limiti 
oscuri o indefiniti. 
Che noi vogliamo . scopnre. 

allarmante, come quello dei suicidi. 
Analisi sui profondi cambiamenti con­
nessi al prolungamento della vita. E 
dibattiti, interviste, reportage sul •piane­
ta, della bioetica, che può imprimere 
svolte repentine al destino stesso 
dell'Umanità. 
Entreremo nelle famiglie, per scoprire 
come è vissuta l'attesa della morte, là 
dove gli anziani diventano a volte un 
fardello gravoso per sé e per i loro cari. 
Indagheremo sulle cause della violenza, 
che può anche annidarsi tra le mura di 
casa, e che è responsabile di un numero 
impressionante di morti. 
,Confini, andrà a parlare con uomini che 
per esperienza, sapere e autorevolezza, 

. sono a buona ragione considerati ,mae­
stri di vita•. Per farci aiutare a capire la 
morte. ,Confini• entrerà nel vivo dei temi 
di attualità più scottanti, che coinvolgo­
no scelte etiche, religiose, morali. Farà 
sentire tutte le voci e tutte le ragioni. Per 

I 
conoscerle. Perché ciascuno possa sce­
gliere quella che gli è più affine. 
,Confini• chiederà conforto al sapere 
degli storici, degli antropologi, degli psi­
cologi, per farsi illustrare il rapporto che 
altri uomini, in altri tempi e in altre cul­
ture, hanno avuto e hanno con la morte. 
E per farsi chiarire meccanismi che spes­
so operano nella nostra società, che 
abbiamo davanti agli occhi, accanto a 
noi, ma che a volte non sappiamo né 
riconoscere né comprendere. 
,Confini• si occuperà dunque anche del 
ruolo dei mass media, dei giornali e 
delle televisioni, che così spesso si limi­
tano a trattare le notizie sulla morte 
come se fossero slegate tra di loro, epi­
sodi lontani, che riguardano altri esseri, 
di altri mondi, che ci sfiorano appena e 
che scivolano via senza lasciare traccia. 
,Confini• attingerà all'arte, in tutte le sue 
forme, per scoprirne i percorsi di sensi­
bilità e di emozioni che si dipanano sul 
tema della morte. 
In ultimo, ,Confini• darà notizie puntuali 
dei progressi del Centro Studi ,Ariodante 
Fabretti• e della Società per la 
Cremazione di Torino, alla cui lungimi­
ranza, serietà e abnegazione si deve la 
nascita di questa libera rivista. 
Perché ,Confini, non si rivolge solo a chi 
ha scelto la strada della cremazione, ma 
a tutti coloro che, camminando sulle 
strade più diverse, condividono con la 
SOCREM scelte di dignità e di tolleranza. 
A tutti coloro che, come noi, vogliono 
contribuire a migliorare la qualità della 
morte. E della vita. 

Silvano Costanzo 
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L'ultimo alfa 
[I mancato all'affetto dei suoi cari il 

signor Orazio Nerone, lo piangono la 
moglie, i figli e i parenti tutti•. Il caro 

estinto va in onda dopo il Telegiornale. L'idea 
è venuta a Tele Clusone, eminente della Val 
Seriana in provincia di Bergamo. L'iniziativa è 
partita ai primi di febbraio: ,Mandiamo in 
onda -spiega Adamo Meloncelli il proprietario 
della televisione -gli annunci di morte, le par­
tecipazione al dolore e. per chi ne fa richiesta, 
un rapido passaggio delle immagini del fun.e­
rale•. Il ,servizio, è completamente gratuito 
,ma a noi serve per far vedere i nostri pro­
grammi e per far conoscere la nostra televisio­
ne. È difficile realizzare un palinsesto per tuna 
la giornata e con questo combanere la concor­
renza delle grandi eminenti•. 
Adesso la rubrica ,Oggi ci hanno lasciato•, 
accompagnata anche da una colonna sonora di 
musica classica, ha quattro appuntamenti gior­
nalieri: alle dodici, alle sedici, alle venti e alle 
ventitré e trenta. Le reazioni dei valligiani? 
,Positive - spiega il proprietario della tv -. In 
media su dieci persone interes.sate ono reagi­
scono bene, due invece sollevano dei dubbi,. 
Insomma, un successo. Al pumo che Adamo 
Meloncelli ha deciso di trasferire i •necrologi via 
etere- anche su radio Clusone. 
Già, chissà se questa è dawero l'ultima frontie­
ra del business del caro estinto. Certo gli 
annunci di morte in tv e via radio sono gratuiti 
ma Meloncelli non nega di voler ~frunare per 
,far conoscere la nostra piccola emittente, i 
necrologi che hanno e continuano ad arricchire 
i quotidiani grandi e piccoli. Sulla carta stampa­
ta il costo del necrologio è calcolato a parola: 
in media è sulle undicimila lire più Iva. In prati­
ca circa quattrocentomila lire per annuncio. 
Una cifra complessiva di questo business è pra­
ticamente impossibile da calcolare. Solo un 
dato è fisso, quello della mottalità. 
Nel 1994 sono decedute 540 mila persone. La 
stima prevista per il 19\15 è di diecimila moni in 
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La morte è anche un 
business. 

Nel settore operano 
oltre 1 O mila persone. 
Solo il fatturato 
delle imprese 
di onoranze funebri 
si aggira ogni anno 
sui duemila miliardi. 
Poi c'è l'edilizia 
funeraria 
e il «promettente» 
campo 
delle assicurazioni. 

più. Federgasacque, l'associazione che raggrup­
pale imprese del settore dell'edilizia cimiteriale, 
ha fano una stima del tipo di sepolture: il tren­
tatré per cento del totale (181.500) avviene per 
inumazione; il 65 per cento (357.500) per 
tumulazione (in loculo o in tomba) e solo il 
due per cento (undicimila) per cremazione. 
Una cifra, questa, molto bassa rispeno 
all'Europa. In Inghilterra, ad esempio, ben il 
settanta per cento delle persone decedute ven­
gono cremate e le loro ceneri vengono conse­
gnate a domicilio. Paniamo da questi dati per 
provare a quantificare il giro d'affari del settore 
funerario. 
Nel campo delle pompe funebri l'iniziativa pri­
vata detiene il 95 per cento del mercato. E il 
classico caso di un servizio con forti caratteristi­
che di socialità da sempre gestito da operatori 
privati. Una situazione che solleva sempre più 
spesso le critiche della pubblica opinione. Per 

mercato speciale in cui 
l'acquirente è incapace di difendersi al momen­
to della morte di un proprio CIJO. In Italia à 
sono circa quattromila imprese funebri, di que­
ste millecinquecento sono strunurate organica­
mente. n loro fatturato annuo si aggira sui due­
mila miliardi: in media 3,6 milioni per funerale 
ma con punte minime di un milione e mezzo e 
punte massime di quindici milioni. 
Nel nostro paese l'attività funebre è praticamen­
te libera: per aprire un'impresa di pompe fune­
bri infatti basta richiedere un'autorizzazione al 
commercio di articoli funerari e la li~ come 
agenzia d'affari. Ecco spiegato il grande IIWIII!' 
ro di operatori: nelle aree metropolitane è pre­
sente sul mercato un impresa ogni 180 de<:es5i. 
una cifra che diminuisce (1 impresa ogni 120 
morti) se si considera anche l'hinterland. La 

media nazionale si atte­
sta su una ditta ogni 135 

morti. Molti operatori del senore sostengo­
no la necessità di una concentrazione per arri­
vare ad un impresa ogni trecento deces.g_ 
Ma •l'industria del caro estint() è molto diversi­
ficata. Ad esempio le dine o le imprese che 
lavorano nel senore dell'illuminazione elenrica 
votiva fanurano in media circa 6o miliardi 
all'anno. 
E poi c'è il settore dell'edilizia cimiteriale. 
•Dall'inizio del secolo i tempi teorici di schele­
trizzazione di una salma sono passati da circa 
li anni ai 27,5 anni del 19\13 (con un incre­
mento del centociquanta per cento) - come 
spiegano i dirigenti di Fedetgasacque -Ci deri­
va dal ribaltamento delle forme di sepoltura. Si 
è passati dal 97 per cento della sepoltura in 
terra nel Novecento al 33 per cento nel 19')3. 
Nello stesso arco di tempo la sepoltura in 
tomba e loculo è passata dal 3 al 65 per cento. 

Anche le tivù si stanno affacciando 
al «grande mercato» delle necrologie. 

Il caso di una piccola emittente 
bergamasca che ha messo in prima serata 
un programma sul «caro estinto». 

Reslll ancora basso il numero di coloro che 
ricorre alla cremazione: appena il due per 
cento. La oomeguema principale? ,La cronica 
Ìl11Ufficienz.a di posti salma nei cimiteri-. 
li problema, una volta tanto è più grave al 
Nord che non al Sud per motivi legati al clima 
e al tas.lO di umidità i corpi COl\5eMli lungo 
tutta l'area della Val Padana si conservano 
molto più a lungo di quelli del Meridione. Ad 

aggravare la situazione il dato sulla molla· 
lità che si prevede destinati a crescere 
fino al venti per cento nel 2025. E 
intan10 la ricerca per l'ultima dimora 

si fa sempre più lunga e costosa. 
Serondo studi recenli servooo un milio­

ne di posti in cinque anni. Gli operatori 
funebri lamentano, infatti che ogni anno in 
Italia su 550 mila decessi, cin:a 175 mila sono 
in ceit:a di •primo alloggio. A questi si aggiun­
gono quelli «-IO sfrano per .flllÌl3 locazione­
dopo trent'aruù passali nel loculo. In pratica si 
tratta di investimenti per trecentocinquanta 
miliardi all'anno con un costo medio di costru­
zione a posto di due milioni di lire. Nel settore 
lavorano circa diecimila addetti. 
Poi c'è la cremazione. In Italia risultano fu11-
zionanti circa trentacinque impianti, di cui il 
novanta per cento è localizzato soprattutto 
nelle regioni del Nord Italia e in Toscana e il 
restante dieci per cento nel Centro, al Sud e 
nelle isole. Ogni impianto, completo di edifi. 
cio per cerimonia, forno e sistemi di abbatti­
mento fumi costa da un miliardo al miliardo e 
mezzo se realizzato con semplicità. Impianti di 
grandi dimensioni costruiti nelle cinà metropo­
litane possono richiedere investimenti anche 
nell'ordine di cinque miliardi di lire. 
Federgasacque ha stimato che nei prossimi 
aruù servici costruire almeno settanta impianti 
con un investimento stimato di cento miliardi 
in cinque aruù. 
Grandi investimenti, dunque, che però richie­
dono anche certezze. Federgasacque chiede 

così con for7.3 la modifica del Regolamento~ 
Polizia mortuaria nazionale . .Sinteticamente· 
spiegano i dirigenti dell'Associazione - si tn111 
di incentivare la pianificazione cimiteriale, b 
cremazione e il cambio di tecniche costrutliYe 
dei loculi Il patrimonio cimiteriale già <n5lnilo 
è da recuperare e riutilizzare sia con l'aumerro 
della capacità ricettiva dovuta alle minori 
dimemioni delle urne cinerarie, sia miglioraab 
gli attuali processi di scheletrimzione per di 
fa la scelta dell'inumazione o della tumulali, 

ne-. Ma Federgasacque chiede anche la rem> 
ne -dei regolamenti comuttali e delle politidr 
tariffarie e la destinazione al settore di adegulre 
risorse economiche e finanzia.rie e di richiamre 
l'attenzione delle Regioni•. 
Infine ci sono le polizze. La pubblicità spiega: 
•Assicurazione delle Esequie per soUevan i 
vostri cari dagli oneri funebri•. Sì, anche in Itala 
si sta diffondendo l'uso di sottoscrivere una 
polizza vita da destinare poi al proprio funer, 
le. Un esempio? La So.Crem di Bologna ha s«· 
toscritto con la compagnia ,fiducia.ria V11a, 11113 

convenzione che prevede la copertura delle 
spese funebri. Due le opziorù: rischio mone 
per infortunio oppure rischio morte per cause 
naturali. In questo caso chi sceglie questl 
forma assicurativa chiamata •Vita intera, che 
comporta il versamento di cinque annualità 
può scegliere tra tre combinaziorù. La prima 
copre i costi del funerale per una cifra di 1,5 
milioni; la seconda per tre miliorù e la terza per 
cinque. Oltre alle spese, la sottoscrizione di 
questo tipo di polizza comprende anche una 
serie di diritti: garanzia vita natural durante, 
rivalutazione del capitale anno dopo anno e via 
dicendo. Unica condizione il superamento di 
una visita medica. ftn qui le garanzie per l'ass~ 
curato. La compagnia, naturalmente, ricava un 
utile. In Italia, a differenza dei paesi del Nord 
Europa, almeno in questo campo, siamo solo 
all'inizio. 

Maurizio Tropea,,o 
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a morte moderna aniva in una stanza 
d'ospedale, tra macchine, IUbi escono­
sciuti in camice. Ma anche sulla strada, 

tra le lamiere contorte cantate da Francesco 
Guccini (,In morte di S. F,), nella strage degli 
incidenti d'auto. La morte moderna arriva 
soprJ i senant'anni, sopranuno se si è donna. 
Ma ci sono quasi cinquemila bambini che 
muoiono nel primo anno di vita. La morte 
moderna di1•ide il mondo in due: nel ricco 
Kord ci si uccide da adulti, per solitudine, dif­
ficoltà ambientali, tumori; nel povero Sud del 
mondo è altissima la mortalità infantile, per 
malnutrizione o malattie infenive. La morte 
moderna, infine, è morte -Oi cuore-, perché le 
malanie che più colpiscono sono quelle al 
sistema cardiocircolatorio, subito seguite dai 
tumori, silenziosi omicidi di piccoli e grandi. 
In Italia nel 1993 sono morte ;41 mila 418 
persone: 280 mila 503 uomini e 260 mila 915 
donne, dettagli all'annuario lstat. Ma dove 
sono morti? Per che ragione? E quando' 
Sono tanti, i morti in ospedale: 184 mila e cin­
quecento. Di questi, I 58 mila 324 sono dece­
duti in istituti generali pubblici, 8.1 n in istituti 
specializzati pubblici, 831 negli ospedali psi­
chiatrici pubblici e 17 mila 168 negli istituti 
privati. Tra le malattie che sono causa di 
morte. il primato spena a quelle che toccano il 
sistema cardiocircolatorio: 240 mila 201 cas~ 
calcolando in centomillesimi il quoziente di 
incidenza siamo al 425.88. Al secondo posto, 
dicevamo, i tumori, con 150 mila 453 casi e un 
quoziente di 2ifJ,7. Fra questi c'è da sottoli­
neare la non trascurabile percentuale di tumo­
ri di origine professionali, causati cioè da lavo­
ri pericolosi: dal 2 al 20 per cento di tuni i casi 
di rumore, fra cui ad esempio le affezioni della 
pleura e del peritoneo per i laror.uori esposti 
ad amianto, quelle nasali per chi lavora a con­
tatto di legno e cuoio. Se l'origine professiona­
le è molto probabile, parte una denuncia per 
omicidio colposo da parte del malato o dei 
familiari, con relativa richiesta di indennizzo. 
Cause meno frequenti di decesso sono le altre 
malanie: le morti doV1Jte a problemi dell'appa­
rato respiratorio sono 33 mila 7t/J (quoziente 
59,9), 28 mila 468 quelle dovute all'apparato 
digerente (quoziente 50,5). Non è indifferente 
l'incidenza sui decessi dei disturbi psichici, 
con 15 mila 769 casi e un quoziente del 27,9. 
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Dove finisce la strada 
Le -altre malanie, sono 38 mila 955 (quoziente 
del 69,1), gli stati morbosi mai definiti 12 mila 
5(i6 (quoziente del 22,3), il che non è incorag­
giante per chi ha cieca fiducia nella scien1.a 
moderna. Si muore ancora di malanie infeni­
ve, le grandi sconfitte dai medicinali moderni, 
ora di nuovo all'attacco, dopo l'avvento 
dell'Aids: i casi sono 2.033, per un quoziente 
del 3,6 per cento. 
Chi non muore di malania, spesso muore per 
cause violente: i traumatismi e gli avvelena­
menti sono causa del decesso di '1$ mila 647 
persone, per un quoziente del 52,6: di cui 
9.863 in accidenti del traffico (il quoziente è 
del 17,5) e 19.783 (quoziente del 35,1) in altri 
accidenti, compresi suicidi e omicidi. Son tanti 
i morti per droga. I.382 nel I 992, un dato più 
o meno costante negli ultimi anni, su cui c'è 
continua lite fra il Ministero degli Interni, che 
tende a souostimarlo, e le associazioni di 
volontariato, che puntano il dito sull'inefficien­
za dell'assistenza pubblica. 
Le morti per delino sono comunque un fanore 
tutt'altro che trascurabile in Italia, sopranuno 
in certe regioni, come la Sicilia (quoziente 
14,5), la Campania (quozienie 12) e la 
Calabria (quoziente 11). Subito seguite da 
Puglia (quoziente 8) e Basilicata (quoziente 
sene). Per fare un paragone, rune le regioni 
del centro nord sono sono il quoziente 5, tran­
ne la Liguria che è a 5,5. 
In totale in llalia nel I 993 sono sta li denunciati 
6.623 omicidi: 23 morti rientrano nel delino di 
strage, 1.160 sono veri e propri omicidi volon­
tari, 80 sono invece omicidi preterintenzionali, 
dove dunque l'autore voleva solo esercitare 
violenza sulla vinima ma gli è ,scappata la 
man<>. I casi di infanticidio sono 13, pur nel­
l'era dell'aborto legalizzato. Infine i casi di 
omicidio colposo sono 5.349: in quesra voce 
rientra una parte degli incidenti stradali. Non 
tuni, perché per alcuni il delitto di omicidio 
colposo non è confìgurahile. 

Tutti i dati sui luoghi 
I dove si muore, dalle 

stanze di ospedale 
agli svincoli 
delle tangenziali. 
La «mappa» di una 
società che troppo 
spesso mostra un volto 
arido e violento. 
Solo 12 mila persone 
all'anno muoiono 
come tutti vorremmo: 
di vecchiaia, a casa 
propria, senza soffrire. 

Non sono pochi neanche i suicidi: per ogni 
persona che muore a causa della droga, alme­
no cinque si tolgono la vita: e i dati non sono 
certamente completi, perché le famiglie, 
quand'è possibile, cercano di far pa!.S3le il sui­
cidio per incidente e i medici avallano ~ 
questo atteggiamento, per evitare di essere 
coinvolti nell'inchiesta susseguente. In Italia in 
un anno si coniano 4 mila 38 casi, con una 
prevalenza di uomini (2.989, contro le J.049 
donne). Sono invece prerogativa femminile i 
suicidi tentati (1.270 contro i J.204 uomini). 
Per quanto riguarda le modalità, il mw.o più 
usato è l'impiccagione (30lii), preferito dagli 
uomini, seguito dalla precipitazione (preferila 
dalle donne) e l'arma da fuoco. Mentre la 
maggior parte dei tentativi falliti avviene per 
avvelenamento. Sui moventi è netta la prew· 
lenza delle malattie psichiche ( 42, 1 per cen10) 

La "!orte moderna 
amvasopra 

i 70 anni, soprattutto 
se si è donna. 
Ma ci sono quasi 
5 mila bambini 
che muoiono nel 
primo anno di vita. 
Il «cuore» è 
ancora la prima 
delle cause di 
decesso, con oltre 
mezzo milione 
di casi ali' anno. 

seguita dalle malanie fisiche 07,9 %). Ben 
distaccati i motivi affettivi (6 %) e quelli eco­
nomici (2 per cento). 
Mentre gli omicidi, come notavamo prima, 
sono più diffusi in Sud llalia, i suicidi sono 
assolutamente più diffusi al Nord e Centro: 
3.126 casi contro i 912 del Sud. I.o stesso feno­
meno, ancora più accentuata, si può 1't!dere su 
scala mondiale. Sono rune dell'Europa del Nord 
le nazioni dove si registrano alti tassi di suici­
dio: il più alto numero di suicidi lo registra 
l'Ungheria, con 58 morti ogni centomila abitan­
ti. Seguono la Finlandia (con 49 morti), l'Austria 
e la Russia (con 35), il Belgio (con 
32), la Cecoslovacchia e la 
Danimarca (con 30) e la 
Germania (con 28). Invece al 
Sud del mondo a colpire 
sono i dati altissimi della 

mortalità infantile: il tasso più alto è in 
Afganistan e in Moi:ambico, con 162 morti ogni 
mille nati vivi. Seguono la Siena Leone, con 
143 nati morti, la Liberia con 142, il Burkina 
Faso e la Somalia (con 132). Poi il Mali con 
130, il Buthan con 1'1$ e l'Angola con 124. 
E gli italiani, a che età muoion<i L'impennata 
si registra, naturalmenle, dai sell3llt'anni in su, 
=iderando però molti casi fan dai 50. E non 
sono pochi i bimbi che muoiono sono l'anno 
di vita: 4.487 (quoziente deU-8, come i sessan­
tenni). Le cause in queso caso sono da veder­
si soprattutto nelle nascite premature e in 
quelle con qualche malformazione. Fra gli I e 
i 4 anni sono morti in I.I li e fra i 5 e i 9 anni 
in J.086 {in entrambe le fasce di età il quo­
ziente è dello 0,4 per cento). L1 fascia in as.lO­

luto meno a rilchio è quella dei 10-14eoni. 
Preadolescenti di ferro, solo 716 casi di 
decesso in un anno, con un quoziente 
dello 0,2. Poi è lllt13 una lenta risalita: dai 
15 ai 19 anni i morti sooo 2.434 (quoziente 
dello 0,6). Tra i 20 e i 24 anni sono 3.584 
(quoziente 0,8), tra i 25 e i ~ anni sono 
4.513 (quoziente 1,0). Tra i 30 e i 34 anni 
4.453 e tra i 35 e i 39 anni 4.3()1 (il quozien­
te è sempre I, I). 
E a seguire: tra i 40 e i 44 anni sono 6. 445 
(quoziente 1,6). Tra i 45 e i 49 anni 9. 103 
(quoziente 2,7), tra i 50 e i 54 anni 
15.405, la prima ùnpennata significati­
va (quoziente 4,3). Dove si raduna il 
gruppo degli uomini deceduti per 
infarto da stress. Tra i 55 e i 59 anni 
24.213 (quoziente 7,2), tra i 60 e i 
64 anni 38.629 

(quoziente 11,9), tra i 65 e i (fJ anni 55.340 
(quoziente 18,7), tra i 70 e i 74 anni 54.126 
(quoziente ~,2). Da qui in poi, i dati riguar­
dano sopranuno le donne. Gli uonùni italiani 
infani, secondo l'~. hanno un'aspettativa di 
longevità fino a 73,6 anni. Le donne fino a 
80,4 anni: tra i 75 e i 79 anni 91.3;8 (quozien­
te 51,1), tra gli ID e gli 84 anni 103.079 (quo­
ziente 89,0), tra gli 85 e gli 89 anni n. 162 
(quoziente 147,8) e da 90 anni e 
oltre 50.313 (quoziente 259,7). 
Sono for.;e da annoverarsi tra 
questi ultimi i 12 mila fonu­
nati che muoiono come tuni 
vorremmo: di vecchiaia, a casa 
propria, senza soffrire. 

RIIJTMlla StlJpo 
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OPINIO'-JI 

"Genitori, insegn 
I no dei comandamenti che psichiatri e 

psicologi rivolgono ai genitori perché 
educhino bene i figli, è di fargli capire 

con chiarezza cos'è la morte. Gli altri coman­
damenti sono ovvi, e più o meno li meniamo 
in pratica tuni, intuitivamente. Magari non li 
formuliamo come fa la psicologia, ma li 
conosciamo bene: i figli devono sentire che il 
legame con i genitori non si rompe, qualun­
que cosa accada, e quindi che la famiglia è 
una protezione perenne, la più solida: così è 
la famiglia da cui provengono, e così dovrà 
essere la famiglia che si formeranno; devono 
sentire che non è il denaro a mediare i rap­
porti tra padre e madre; devono avere qual­
che progetto per il futuro, non devono vivere 
aUa giornata (era dunque deleterio l'insegna­
mento sessantottino dell',Animo fuggente-: il 
,carpe diem, crea disadattati, non cittadini); 
ma devono anche ,avere paura,, paura di 
uccidere, paura di uccidmi, paura di essere 
uccisi. Paura della morte. Il che significa: 
devono conoscere il confine tra vita e morte, 
tra il di qua e il di là, e voler stare di qua. 
Quando leggiamo che uno ha ucciso o si è 
ucciso, ci chiediamo sempre: sapeva che si 
dava la morte? Sapeva che dava la morte? E 
molte volte, troppe volte, la risposta che dob­
biamo darci è: No. 

A catena 
Questo non-sapere gli facilita enonnemente 
l'impresa (agli assassini e suicidi), fa sì che 
possano ,uccidere a lungo,, ,uccidersi a 
lungo,: ci sono delitti che vengono compiuti 
in molti minuti, quindici, trenta, quarantacin­
que, e a catena, uno dopo l'altro, per stermi­
nare tutt'e due i genitori, i genitori più i fra­
telli, o genitori fratelli e amici; e ci sono sui­
cidi che vengono ripetuti, nel senso che un 
ragazzo si suicida per ripetere gesti altrui che 
ha visto , che ha ammirato, mesi o anni 

IO 

Una serie di delitti 
maturati e 

consumati tra 
le mura domestiche. 
Un atto di accusa 
dello scrittore 
Ferdinando Camon: 
padri e madri 
non sanno più 
far capire qual è 
il confine tra 
il di qua e il di là. 
E a volte i figli 
non sanno scegliere. 

prima: è come se per mesi o anni avesse 
continuato a suicidarsi. L'ultimo, lungo, com­
plesso omicidio, mentre scrivo queste righe, 
è quello di una guardia carceraria di Caserta, 
Domenico Cavasso: ha fatto sette morti, 
padre, parenti, zia, convivente della zia, 
conoscenti impiegati al catasto. Ma questi 
ultimi sono stati uccisi per completare l'ope­
ra: l'opera doveva essere lo sterminio della 
famiglia. L'assassino ha usato una pistola, la 
Beretta bifilare che aveva in dotazione. È 
l'arma che le forze dell'ordine hanno inven­
tato nell'epoca del terrorismo, l'arma che ha 
sconfitto le Brigate Rosse. Ha due file di 
proiettili in un caricatore, sedici colpi invece 
di otto. La guardia carceraria della nostra 
cronaca s'è portato un caricatore inserito, più 
due in tasca: nella sparatoria ha svuotato tre 
caricatori , ha condotto un inseguimento 

deUe sue vittime, s'è trasferita dall'abitazione 
del padre all'ufficio del catasto, insomma ba 
lavorato per un'oretta. Adesso l'agente venì 
condannato per sette omicidi, tutti gli omici­
di rispondono del numero di vinime che han 
fatto: ma è molto importante, anche se la 
giustizia non ne tiene conto, la ,durata• di un 
omicidio, perché è essa che stabilisce la 
volontà omicida: si può uccidere in un 
secondo, o in un'ora. E l'assassino di un'on 
non è uguale all'assassino di un secondo. Se 
l'ultimo diventa assassino in un attimo, il 
primo ribadisce la volontà omicida per ogni 
attimo di quei sessanta minuti: l'ultimo è un 
omicida, ma il primo è uno sterminatore. 
E cos'è che voleva sterminare, la guartlia car­
ceraria di Caserta' La famiglia: la famiglia gli 
aveva lasciato in eredità una casa (una pic­
cola, modesta casetta, dicono i cronisti, in 

f! la morte" 
I 

una bianca, sbrecciata, squallida viuzza), ma 
lui temeva che se la volessero riprendere. 
Strage in famiglia, per un bene dal valore 
molto basso. Come a Vtllafranca Padovana, 
dove un figlio ha sparato in peno al padre 
con un fucile da caccia, perché secondo lui 
il padre gli rubava dei soldi dal libretto. 

Il capostipite 
Come aUa periferia di Verona, dove queUa 
ragazza di nome Nadia, fidanzata di un 
rJgazzo che lavora come corriere del Pony 
Express, ha strangolato la madre col mo del 
telefono per poter disporre dell'appanamen­
to, e farne un localino da attrezzare per 
incontri sessuali con le reclute deUa caserma 
che sta lì di fronte. E come il grande caposti­
pite di tutti questi delitti, protagonista di 

inchieste a non finire, di perizie e libri, Pietro 
Maso: quarantacinque minuti di percosse con 
teglie e spranghe contro il cranio di padre e 
madre per accelerare i tempi dell'eredità. Si 
uccide in famiglia. la famiglia uccide. 
Scrivo queste parole, e mi risale aUa mente il 
raCConlo di un personaggio che ho conosciuto 
nel Veneto (tena deUa ,famiglia• per ecceUen­
za), che aveva mezza dozzina di fratelli, e una 
madre di novant'anni che li trattava tuni come 
neonati: a pranzo li voleva attorno a sé a tavo­
la, guai al minimo sgarbo tra di loro, e in 
punto di morte li ha fani venire daUe diverse 
parti del mondo dov'eran dispersi (uno era 
flllito perfino in Australia), e li ha voluti attor­
no al letto, in cerchio, con le mani protese a 
stringere le sue. Lei voleva ,andare di là, 
restando <1naccata di qua,. Varcare il confine 
deUa mane mantenendo il contatto con la vita. 
Man mano che si sentiva morire lei si proietta­
va sempre più nei figli, sicché non moriva, ma 
sopravviveva in loro. Generazioni di madri 
sono morte cos~ anche se non mettevano in 
scena concretamente il rito del collegamento 
con i figli. Era la cultura del -sangue-, per cui 
ogni nuovo nato era la reincarnazione di un 
già nato: si scrutava dove gli somigliava, la 
bocca, gli occhi, il naso. La somiglianza 
cominciava da quel punto e non finiva più. 
Erano le epoche deUa famiglia che salva, che 
protegge dalla morte: morte e famiglia erano 
due contrari. Moriva solo chi non aveva fami­
glia, non aveva figli. Non spnsarsi era sentito 
come una disgrazia: voleva dire trovarsi bloc­
cato in una strada che non garantiva la ripeti­
zione, l'immortalità. Le civiltà contadine, che 
sono tutte civiltà dell'immortalità, quindi reli­
giose, sentono l'immortalità essenzialmente 
attraverso la specie, come reincarnazione. 
L'alibi delle donne era fare figli: non avevan 
potere, ma avevano il potere di fare figli, che 
è la somma di ogni potere. Per passare dalla 
famiglia che protegge dalla morte alla famiglia 

fare il vuoto attorno 
aUa famiglia, spegnere rune le fonti da cui la 
famiglia riceveva conferme, regole. morale: la 
religione, la scuola, la casa. la famiglia che 
uccide non ha più casa. la casa viene sentita 
sempre più spesso, dai giovani, come una 
bara: l'identità casa-bara vien ribadita non solo 
nei sogni. ma anche nel linguaggio dei giovani, 
quando si incontrano o quando si telefonano. 

La conclanna 
,Uscire di casa, vuol dire andare verso la vita, 
non poter uscire vuol dire = condannato. 
Non so se avremo mai il testo di almeno una 
deUe sedute a cui viene sottoposta la madre 
americana che ha ammazzato cinque figli pic­
colissimi, uno dopo l'altro, man mano che 
compivano i tre-quattro anni: ma son sicuro 
che dentro ci sentiremmo questo senso di rifiu­
to deUa casa-bara, questa volontà di uccidere la 
famiglia per salvarsi dalla famiglia che uccide. 
Un'indagine svolta in Inghilterra rivelava, pochi 
mesi fa, che nel Regno Unito gli infanticidi 
sono più numerosi di ogni altra fonna di delit­
to, il che vuol dire che la famiglia è l'habitat del 
delitto, della volontà di morire e di uccidere: gli 
infanticidi sono i delitti con cui la famiglia ucci­
de se stessa, i delini deUa famiglia che non 
vuole sopravvivere. li suicidio della fumiglia. 
Ecco, mi ritorna ancora in mente quella donna 
che moriva, a novant'anni, stringendo le mani 
di runi i figli, in una specie di catena deUa vita: i 
figli fedeli alla famiglia, i figli che la perperuava­
no. Se avesse avuto una figlia infanticida, quella 
vecchia non l'avrebbe inclusa nel gruppo, il 
posto deUa figlia sarebbe rimasto vuoto. Oggi i 
vecchi muoiono in quel vuoto: il che vuol dire 
che veramente, interamente muoiono. 

Ferdi1ta1Uio UIIIIOI 
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A volte · si "ritorn 
I 'argomento è tabù. Muove le corde 

più profonde del nostro immagina­
rio e se vivere è un mosaico d'emo­

zioni, morire è forse l'emozione più gran­
de . E di fronte alla convinzione della 
Scienza di poter tracciare con matematica 
sicurezza il confine tra l'essere e il non 
essere resto sempre un po' perplessa. 
Ricordo che avevo pochi anni quando 
sentii, per la prima volta, parlare di coma. 
Fu il racconto di mio nonno Carlo, a pro­
posito di un suo grave incidente sul lavo­
ro: il volo da un 'impalcatura, il trauma 
cranico, lo stato di coma durato molti 
giorni. Mio nonno mi raccontò che mentre 
si trovava in stato di incoscienza, aveva 
visto ,dall'alto• il proprio corpo steso sul 
letto d'ospedale, i medici che si avvicen­
davano al suo capezzale, mia nonna e mia 
mamma che gli accarezzavano il viso men­
tre piangevano. 
E aggiunse un particolare che colpì moltis­
simo la mia fantasia di bambina: 
,All 'improvviso, mi trovai in un prato 
pieno di luce: attorno a me c'erano molte 
persone che emanavano un diffuso chiaro­
re e sentivo, distintamente, una musica 
dolcissima che non saprei ripetere. Mi fu 
detto, non so da chi, che non era tempo, 
per me, di andare con loro. Poco dopo mi 
risvegliai dal coma•. 
Quell'esperienza verrebbe senz'altro cata­
logata dai medici, semplicemente, come un 
sogno. Eppure mio nonno, lo ricordo 
bene, ogni volta insisteva: ,Non fu un 
sogno. Io ero staccato dal mio corpo, non 
mi sono mai più sentito in quel modo in 
tutta la mia vita. Era una sensazione del 
tutto diversa,. Il confine. Il confine non 
varcato. Ma la Scienza vive di certezze, 
mentre la filosofia a ogni certezza raggiun­
ta fa seguire una nuova incertezza. E la 
medicina, nata dal positivismo ottocente-
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sco, vive la lunga stagione della tecnolo­
gia, della ,matematica sicurezza, data dagli 
strumenti. 
,Avete mai visto, o vi risulta che qualcuno 
abbia mai visto un atomo? No. Eppure cre­
dete fermamente all'esistenza degli atomi. 
Analogamente quasi tutti possono giungere 
ad accettare intellettualmente, sia pure 
senza una prova definitiva, che vi è un'al­
tra dimensione dell 'esistere nella quale 
entra l'anima al momento della morte,. Lo 
sostiene Raymond A. Moody jr. , nel suo 
libro ,La vita oltre la vita•. 
Ma qual è il momento della morte? 1 gover­
ni emanano leggi per stabilire il punto di 
non ritorno. E le notizie di stampa, critica­
te dalla categoria degli ,esperti•, vengono 

spesso giudicate ,false e tendenziose•. Si 
parla con leggerezza, è vero, di cose di 
medicina; soprattutto quando si scrive che 
un malato si è risvegliato da un coma ,irre­
versibile,. Se si trattasse soltanto di un 
errore, pazienza: ma qui è in gioco la deli­
cata e complessa macchina dei trapianti e 
se nell'immaginario collettivo s'insinua il 
dubbio che si possa tornare indietro addi­
rittura quando ormai si hanno entrambi i 
piedi nella fossa, il grafico delle donazioni 
di organi rischia di scendere sotto zero. 
Corrado Manni, direttore dell 'Istituto di 
Anestesiologia e Rianimazione dell'Univer­
sità Cattolica di Roma, e anestesista di 
Giovanni Paolo II, accusa i giornalisti di 
rincorrere sempre e comunque lo ,scoop•, 
costi quel che costi. Ha ragione. Li accusa 

Q ual è il momen 
della morte? 

La scienza 
sembra convinta 
di poter tracciare 
il limite tra l'essere 
e il non essere, 
ma sovente 
in questo campo 
le sicurezze 
sono un 'illusione. 

di attribuire tutto il merito del risveglio da 
cene condizioni di coma alla canzone pre­
ferita del paziente e alle stimolazioni 
somaro-sensoriali (acustiche, visive e ralli­
li), dimenticando il ruolo di delicate ter.i• 
pie farmacologiche, strumentali e f1Sioter.1• 
piche. E ha ragione. Li accusa di sottoll• 
neare la presunzione dei medici. E qui 
sbaglia. Perché la presunzione dei medici, 
di ceni medici, non sarà mai sottolineata 
abbastanza. 
Alla facoltà di Medicina non s'insegna ad 
accettare la sconfitta. Non si insegna abba· 
stanza a stare accanto al moribondo e que­
sta, tra parentesi, è la ragione per cui si fa 
sempre più strada l'ipotesi dell'eutanasia: 
un modo ,dolce, di non guardare in faccia 
la morte. E la morte sgomenta proprio per· 

ché non la si conosce. Si può osservare 
soltanto la sua maschera, l'imperscrutabile 
quiete sul volto di chi sembra aver assunto 
l'espressione dell'infinito. Ma voler avere a 
tutti i costi la matematica certezza di ,quel 
momento• di passaggio, mi pare davvero 
una presunzione troppo grande, perfino 
per l'Uomo al centro dell'Universo. 
La legge parla chiaro: I) stato di inco­
scienza; 2) assenza di riflessi del tronco; 
3) assenza di respirazione spontanea dopo 
la sospensione della ventilazione artificia­
le; 4) silenzio elettrico cerebrale. In que­
ste condizioni una persona è dichiarata 
morta. Segue una verifica del permanere 
di tale stato per un periodo di osservazio­
ne che varia con l'età del paziente: sei ore 

per i soggetti di età superiore ai S anni; 
dodici ore per i bambini di età compresa 
tra I e 5 anni; ventiquattr'ore per i bambi­
ni di età inferiore a I anno e superiore a 
una settimana. Si fa distinzione tra stato 
vegetativo persistente e coma. li primo, ci 
spiegano i medici, si differenzia dal coma 
perché, mentre il coma è uno stato tem­
poraneo e ha come caratteristica principa­
le l'assenza di risveglio spontaneo, lo 
stato vegetativo persistente è una condi­
zione cronica, ma non sempre irreversibi­
le. Mentre la cosiddetta ,morte cerebrale­
lo è. Il termine ,coma irreversibile,, secon­
do il professor Manni, dovrebbe essere 
pertanto abolito dal vocabolario perché 
•privo di qualsiasi significato scientifico e 
generatore di confusione,. 

Che cos'è il coma? Quando è possibile 
il «risveglio»? Molti ne parlano 

spesso a sproposito. Ecco cosa dice la legge. 
Ma dovremmo essere solo noi 
a stabilire qual è il nostro «confine». 

Sono queste le certezze della Scienza. A 
che scopo? Per esorcizzare, definendone i 
confini, l'emozione più forte di tutte: la 
paura di morire. Così l'uomo, nel suo con­
tinuo tentativo di sconfiggere un'essenza 
che gli sfugge, mca almeno di ingabbiar­
la: stabilisce i confini della morte così 
come manipola i semi della vita.· 
Le ragioni addotte sono encomiabili: da 
una vita distrutta può nascerne un'altra. Da 
una rosa spezzata, può sbocciare un altro 
fiore. È nobile il gesto di chi, ancora in 
vita, decide di riservare i propri organi a 
chi ne avrà bisogno quando a lui non ser­
viranno più. E sembrerebbe altrettanto 
nobile l'impegno dei chirurghi nel sostitui­
re organi malati con altri organi in buono 

stato e dei rianimatori nel segnalare ogni 
. condizione di coma per cui ,non c'è più 

nulla da fare-. Meno nobile, a mio avviso, 
lasciare che 6 milioni di bambini nei Paesi 
in via di sviluppo muoiano, ogni anno, di 
polmonite e dissenteria. E non voglio pen­
sare che la Scienza, la grande Madre 
Scienza, ne faccia una questione di colore 
della pelle. Così com'è meno nobile l'ana­
tema che si abbatte su quei genitori che, 
straziati dal dolore di dover assistere all'a­
gonia dell'unico figlio, rifiutano il consen­
so al prelievo dei suoi organi. Non importa 
che un uomo in camice bianco dica loro 
che, tanto, il figlio è morto. Non importa 
che la commissione preposta abbia stabili­
to, nei tempi e nei modi descritti dalla 
legge, che quel paziente è irrimediabil-

mente perduto. ,Non c'è più nulla da fare­
è una frase che nessuno vorrebbe sentirsi 
dire. A quei genitori impana che nessuno 
apra il peno o l'addome dei loro figlio, lo 
vogliono accompagnare all'ultima dimora 
con tutti gli organi intatti. È un loro diritto. 
È un loro altissimo codice etico che nessu­
no si può permettere di giudicare, neppure 
in nome della salvezza (ma è sempre così?) 
di un altra persona. 
Ma spesso, alla tragedia che entra improv­
visa in una casa, si accompagna il senso di 
colpa per aver rifiutato di donare gli orga­
ni di una persona amata. E meno nobile 
ancora è quanto sentii dire, anni fa, da un 
noto rianimatore che commentava l'entrata 
in vigore della legge sul casco obbligatorio 
per i motociclisti: ,Si è paurosamente 
abbassato il numero dei donatori•. È vero: 
si è ,paurosamente, abbassato il numero 
dei giovani che sono entrati in coma in 
seguito a incidente. Come a dire: per fortu­
na esistono ancora i tuffi in piscina, le 
cadute da bicicletta, gli investimenti strada­
li... Il fatto e la frase di quel medico si 
commentano da sé. 
Ma, allora, dove sta il confine? Qual è il 
momento in cui si muore? A chi credere, 
su chi confidare per essere certi di non 
commettere delle ingiustizie? Credo che il 
confine lo stabilisca ognuno di noi. Credo 
che la propria coscienza, interrogata a 
fondo, sia l'unica in grado di darci una 
risposta attendibile. E, soprattutto, credo 
che la risposta non sia per tutti la stessa. 
Così ben vengano i coniugi Green che 
offrono tutto del loro figlioletto Nicolas 
ucciso in Calabria dai briganti d'autostrada. 
Ma si rispetti anche chi la pensa in modo 
diverso. 
E perfino chi ha il coraggio di credere 
ancora nei miracoli. 

Daldela Daniele 
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INfERVISTA 

L'altra metà clel1 luHo 
I a tavoleua funebre è del 500 avanti 

Cristo. Ci rimanda l'immagine di un 
morto ci rcondato da sene donne che 

occupano lo spazio più privato, quello vicino 
al corpo del defunto. Tutte quante, meno una, 
guardano verso la salma: le loro mani vanno 
sulle chiome disfatte e gemono, precisano 
alrune iscrizioni. Un atteggiamento che contra­
sta con gli uomini dipinti a sinistra. Posti sul­
l'ingresso della casa, gli uomini rendono l'e­
stremo omaggio al morto, garantendo il suo 
riconoscimento sociale. I.a divisione dei ruoli 
maschili e femminili, come viene analizzata nel 
volume sull'Antichità della .Storia delle donne, 
(a rura di Pauline Schmitt Pante!, Laterza), è 
così molto chiara, come pure l'opposizione dei 
gesti e degli spazi: le donne gesticolano e si 
lamentano, assumendo così il dolore del luno. 
Altre testimonianze arrivate fino a noi attraver­
so l'iconografia ci fa scoprire quanto fosse 
importante un altro aspetto dei rituali funerari, 
quello delle offerte deposte sulla tomba, una 
funzione fondamentalmente femminile. Molti 
vasi mostrano delle donne in piedi davanti a 
una stele nell 'atto di deporvi corone, bende, 
profumi. Immagini antiche e sempre attuali. 
Ancora oggi, sono soprattutto le donne a farsi 
carico di tenere in ordine le tombe dei propri 
cari, di ripulirle e adornarle di fiori. L'antichità 
e il presente si mescolano in altri gesti e rea­
zioni femminili. Le prefiche romane sono 
donne specializzate nel pianto funebre e sono 
anche pagate per questo. Ancora oggi nel 
nostro profondo Sud, nei Paesi arabi (come in 
Algeria, dove l'integralismo algerino falcidia 
vite senza pietà) novelle prefiche urlano il 
dolore della morte. Sulla scena della crocif15-
sione e morte di Gesù sono la Madonna e le 
pie donne a rivestire un ruolo da protagoniste. 
Ed è la Bibbia a ricordarci che la morte entra 
nella realtà umana come punizione per la tra­
sgressione a un comandamento divino. E 
come è noto la più trasgressiva fu proprio Eva, 
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la prima donna. Un ricordo del passato che 
ancora recentemente qualcuno ha tentato di 
riportare in auge nell'India profonda: il ,sati•, 
usanza per cui le vedove venivano bruciate 
vive sulla pira del marito per seguire la stessa 
sorte. Donne dal destino segnato. 
Nell'antichità, nel Galles, le vedove venivano 
sottoposte, dopo la sepolrura del marito, a un 
serie di riti purificatori che duravano tre giorni. 
Capire il presente tuffandoci nell'antichità. 
Indagare nei miti, analizzare altri costumi per 
scoprire differenze e somiglianze. Come la 
veglia funebre. Nei miti africani viene rallegrata 
con giochi, divinazioni con le carte. Il banchet­
to funebre, cucinato e preparato da mani fem­
minili, è diffuso fra i popoli indoeuropei (galli, 
traci, antichi slavi, tribù dell'Africa centrale e 
meridionale, popoli indigeni del Nord 
America), ma ancora qualche decennio fa era 
diffuso nella nastra rulrura contadina. 
.SOno convinta di una cosa onia che nessuno 
dice, e-cioè che il problema fondamentale del­
l'umanità in tutti i tempi, in rutte le società e le 
culture, è la morte. Quello che l'umanità ha 
fatto in tutte le culrure ha come motivazione 
fondamentale il come fare a •guardare in fac­
cia• la morte e, in qualche modo, superarla. E 
poiché l'in101agine della donna è primaria nel­
l'organizzazione delle rulrure, è proprio attra­
verso lei che l'umanità vive l'inquietante rap­
porto con la morte, con l'Aldilà, con Dio.•, dice 
Ida Magli. È anche la tesi centrale del suo sag­
gio •I.a femmina dell 'uomo, ('82, Laterza). 
Antropologa, alle spalle una lunga esperienza 
di docente all 'Università di Roma, autrice di 
numerosi libri (fra i tanti, •Matriarcato e potere 
delle donne,, •Viaggio intorno all'uomo bian­
co-, S. Teresa di Llsieux), Ida Ma~i ha suscitato 
spesso appassionate discussioni, ma anche 
polemiche per le sue posizioni. E anche l'ulti­
mo libro, da poco in libreria, ,Storia laica delle 
donne religiose, (Longanesi) non mancherà di 
sconcertare. Secondo l'antropologa, Gesù è il 

' E vero che la donna 
ha meno paura 

della morte? 
E perchè i delitti 
hanno quasi sempre 
come protagonisti 
gli uomini? 
Ne parlano due 
famose antropologhe: 
Ida Magli 
e Gioia Longo. 

primo femminista della storia e la verginità di 
Maria un'invenzione rassirurante. 
Professoressa MagH, ma pertbl la dotma 
ba un nrolo cosi centrale nel rappo,to con 
la morie? Proprio la donna che dà la vita.. 
,La donna con i suoi ritmi fisiologici e la sua 
capacità di procreare, con la stessa conforma­
zione -aperta, del suo sesso, ricordava all'uomo 
l'esistenza di forze ben più alte di lui: la vita, la 
morte, la periodicità cosmica. Attraverso il 
corpo della donna arriva questo essere, il bam­
bino. I.a donna, grazie alla sua funzione ripro, 
duttiva, si pone così come strumento di media­
zione potente con l'inspiegabile, 
Ma sarà sempre cosiJ 
,Questa apertura della donna al crascendenre è 
una costante nella varie rulrure. Lo è stato sto­
ricamente fino ad oggi, ma può anche cambia­
re, visto che la cultura è un prodotto del gene­
re umano. Comunque, oggi appare evidente 
che ciò che l'uomo odia di più è la morte, che 
combane anche ge1tandosi in guerra•. 
Uomini-guerra-11Wrle in cmrlrapposlzlone 
all'equazione donna-vita? 
,Per il semplice fatto di non gestire la vita, la 
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sua fatica, porta l'uomo a sooovalutare quella 
stessa vita e quindi la morte. Come fai ad 
ammazzare qualruno quando COII05CÌ quanta 
fatica ci sta dietro alla formazione di una per­
sona, per farla cre;cere? Come puoi mitragliare 
all 'impazzata contro tutta quella fatica?,, dice 
provocatoriamente Gioia Longo, docente di 
Antropologia rulrurale all'Università di Roma 
,I.a Sapienza,, alle spalle una lunga esperienza 
nella Commissione nazionale della Parità di 
palazzo Chigi. Alruni dati le danno ragione. In 
Italia, negli ultimi tre anni gli omicidi realizzati 
dagli uomini sono stati circa 800-900 l'anno, 
mentre quelli compiuti da donne sono stati 
circa cinquanta-sessanta l'anno. E la popolazio­
ne carceraria è composta al 94% da uomini. 
Meno violente, ma non per questo sempre 
innocenti, come invece suggerisce un libro di 
recente pubblicazione ,La signora dei veleni• 
di Assini (ed. La Luna, Palermo) centrato sulla 
storia (pare vera) di una giovane palermitana, 
Giulia Tofana, vissuta all'inizio del '600, 
inventrice di una mistura velenosa, detta 
anche ,acquena di Perugia, e a Roma -acqua 
di San Nicola•, con le quali le mogli potevano 
liberarsi, con un po' di pazienza, dei loro 
mariti, senza lasciare tracce di avvelenamento. 
Ma forse l'impazienza era grande, per cui 
negli atti giudiziari risulta che a Roma furono 
processate circa seicento mogli acrusate della 
morte del marito e condannate dalla ruria a 
essere murate vive. 
Fatti più recenti di cronaca nera ci riportano 
episodi in rui la donna è protagonista. E fa la 
sua comparsa la -donna d'onore-: la figlia del 
boss Pulvirenti sta cercando di rimettere in 
piedi la cosca paterna, con metodi certamente 
poco femminili. ,Pochi casi che i mass media 
amplificane>, mene in guardia Gioia Longo. La 
nostra conversazione avviene la sera dell'8 
marzo. E sugli schermi televisivi appare un 
corteo di donne a Corleone, dove la mafia è 
tornata ad uccidere. Campeggia uno striscione, 

dal 
mes­
saggio 
semplice e 
chiaro: ,con la 
vita contro la 
morte-. Non si stupisce 
Gioia Longo, che conferma la 
tesi sostenuta da Ida Magli: ,La donna, che rie­
sce a gestire nel privato, nel silenzio, la nascita, 
la malattia e la morte ha in rutti questi eventi 
un ruolo molto attivo. Forse noi donne non 
abbiamo ancora riflettuto abbastanza su que­
ste>. Di qui l'invito a riandare ai miti antichi 
della Dea Terra, della Dea della Fertilità, della 
Dea Madre legati all'evento della nascita vissu­
to come miracolUIO dal momento che ancora 
non si cooo;reva l'apporto maschile. ,La diver­
sità biologica della donna è sempre vissuta in 
modo rulturale: prima la donna è protagpnista, 
poi l'uomo scopre il suo ruolo nella procrea­
zione e la donna diventa solo uno strumente>. 
Già 111a ogg~ come giudica U rapporto 
delle dolflle CIJll la IIIOrlel 
•Prima un dato generale che vale per rutti. Ed è 
un profondo disagio peiché nella società, nella 
cultura attuale c'è rimozione, censura della 
malattia e della morte, argomenti di cui si ha 
paura. Ma chi li vive ha invece bisogno di 
comunicare queste esperienze. L'uomo ha più 
paura della morte perché gestisce meno la vita, 
la donna invece l'accompagna passo passo, ha 
più consuetudine e confidenza con la vita e 
quindi anche con la morte. Questa vicinanza 
della donna con la vita è l'elemento di con­
giunzione con la morte-. 
Professoressa Longo, torniamo a11ll rimo­
zione della morte cbe ml sembra accomu-
111 tutti: pertbl questo alllliene? 
,È la conseguenza del modello dominante: vai 
bene solo se sei giovane e bello-a, il che fa 
pensare che non volendo diventare vecchio-a, 
paradossalmente ci si augura di morire giova-

rimozioni : 
malattia , vec­

chiaia, morte. Eppure 
oggi l'età si è allungata di 

almeno vent'anni e gli anziani sono 
sempre più numerosL È un privilegio acquisito 
nella società occidentale, ma è anche una con­
traddizione in termini-. 
Già, ma c'i dJ.Jfemcza tra dmw , uondld 
rispetto a questo «disagio,? 
,L'atteggiamento vitale delle donne sconfigge 
questa paura spasmodica delta salma. Sono 
significativi gli innumerevoli esempi di donne, 
perno della famiglia, che non hanno nemmeno 
il tempo di ammalarsL Nel passato, nelle cultu­
re contadine, c'erano dei ruoli codificati che 
permettevano l'elaborazione del luno. Come la 
veglia funebre, dove le donne avevano un 
ruolo molto attivo, e che consentiva un distac­
co più dolce, il riconoscimento sociale del 
defunto. Oggi c'è persino la rimozione del 
cadavere: mancano le parole, i tempi, gli spazi 
per elaborare il lutto. Oggi, se hai un parenie 
malato gravemente o se hai un luno in famiglia 
deve quasi nasconderlo. E questo provoca fru­
strazione, senso di solitudine, disagio. 
Si devt spiegare la IIIOrle ai flglil E come? 
Chi deve svolgere questo compito? La 
madre o u padre? 
•Intanto non bisogna nasconderla o rimuover­
la magari per timore che soffrano. Bisogna 
prepararli, altrimenti rischiano delle patologie. 
Dobbiamo insegnare loro a comurùcare i sen­
timenù e in questo le donne hanno più fami. 
liarità. Viviamo di fanne, pensieri, sentimenti, 
azioni: se li tronchi sono amputazioni che 
fanno soffrire. Capire la morte vuol dire cap~ 
re la vita, capire noi stessi. Un cammino non 
facile, ma per il quale le donne sono più 
-attrezzate-. 

Slef anella CamjHlu 
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La "buona" morte 
on ho paura della morte: è un fatto 
naturale. Ho paura della sofferenza, 
del dolore, della vita che si trascina 

senza di me-. Così Greg Louganis, il tuffatore 
ammalato di Aids, replicava ai cronisti - cinici 
per mestie.re - che gli chiedevano del suo 
stato d'animo di fronte à una malania senza 
speranza. Poche parole che, da sole, riassu­
mono cinque secoli di dibanito e di scontri 
sulla ,buona morte•. Cinquecento anni com­
presi tra due estremi: da un lato Bacone che, 
già nel 1472, sosteneva ,l'opportunità, in 
determinati casi, di aiutare il malato a morire-. 
Dall'altro i legislatori olandesi che, poche seni­
mane fa, hanno dato un 'altra spallata all'ulti­
mo tabù dell'era moderna, allargando ai malati 
incurabili non tenninali il ricorso all'eu thana­
tos, la ,buona morte- che libera dal dolore e 
dall'umiliazione delle sofferenze. 
In mezzo, una lunga sequenza di casi contro­
versi e pietosi. Come quello di Harriet Shulan, 
americana di Phoenix, Arizona. ,Ho 82 anni, 
sono troppo vecchia per queste cose ... •, dice 
prima di un intervento cardiaco a cuore aper­
to. •Vi prego, lasciatemi morire-, scrive su un 
foglieno qualche giorno più tardi, agganciata a 
una macchina per la respirazione artificiale, 
senza poter più parlare per i tubi che le pre­
mevano in gola e nel naso. Quando cerca di 
strappare i cateteri con le mani, i medici la 
fanno legare al letto. La figlia presenta un 
ricorso in tribunale, ma la sentenza arriva sol­
tanto dopo quattro mesi. Quattro mesi che per 
Harriet sono di terribile sofferenza. Alla fine, i 
medici ,liberano, la donna dalla macchina-pri­
gione: lei, 20 minuti dopo, muore. 
Ancora più tragico il caso di Daryl Doty, un 
boscaiolo di Sandpoint, Ohio. Nel '93 un gros­
so albero cade dalla parte sbagliata: il fratello 
Curt, che lavora con lui, è sfiorato dai rami. 
Daryl è colpito in pieno e precipita in un 
coma profondo. Due anni più tardi, dopo aver 
chiesto per la millesima volta notizie ai medi-

L'eutanasia è 
un delitto 

o un gesto di pietà? 
L'Olanda 
l'ha legalizzata. 
Negli Stati Uniti 
spesso i giudici 
sono «comprensivi». 
La Chiesa cattolica, 
invece, ribadisce 
la sua condanna 
nell'ultima enciclica 
di Papa Wojtyla. 

ci, Curt entra nella camera del fratello con una 
pistola. Gli spara alle testa e rimane nella stan­
za ad aspenare la polizia: ,Non ne potevo più 
di vederlo soffrire così,. 
Due casi opposti di ,buona morte,7 Oppure 
un gesto di pietà e un omicidio per egoismo 
mascherato da troppo amore? La distinzione 
non è da poco, visto che la polemica si è 
incagliata proprio sulle definizioni. 
•L'eutanasia - dicono scienziati e teologi - è 
definibile come un modo di agire deliberato 
che mira, nell'interesse di un paziente inguari­
bile, ad abbreviarne la vita oppure a rinuncia­
.re a quei tranamenti che potrebbero prolun­
gargliela. Nel primo caso l'eutanasia si defini­
sce -aniva,, nel secondo ,passiva,. 
L'eutanasia passiva, o meglio il rifiuto del 
cosiddeno -accanimento terapeutico-, è accet­
tata quasi da tuni: le cure inutili ai malati irre­
cuperabili non piacciono neppure ai più acca­
niti difensori dei valori religiosi della vita. ,Una 
sofferenza prolungata ed acuta produce spes-

so conseguenze negative per il bene della 
persona umana • ammetteva già nel 1980 un 
documento della ,Congregazione per la douri­
na della fede, - . Nell'imminenza di una morte 
inevitabile la decisione di rinunciare a tratta­
menti che procurerebbero soltanto un prolun­
gamento precario e penoso della vita biologi­
ca si presenza come lecita in ro;cienza ... ,. 
L'eutanasia -aniva•, quella di cui il caso Do!y 
rappresenta la punta più violenta, è ancora 
nell'occhio del ciclone. Per il momento è per­
messa soltanto in Olanda. In America, dopo il 
•no- dei referendum in California e nello Stato 
di Washington, è consentita solo nell'Oregon. 
Ma solo sulla carta, visto che un giudice fede­
rale ha -congelato- l'entrata in vigore della 
legge che consente il -suicidio con assistenza 
medica,. Anche negli States, comunque, il 
dibattito è apertissimo, come dimostrano le 
continue assoluzioni con cui si concludono i 
numerosi processi a Jack Kevorkian, il ,dottor 
Morte, che ha ammesso una decina di -omici­
di• per pietà. ,La distinzione tra le due eutana­
sie è ipocrita - dice l'anestesiologo olandese 
Pieter Admiraal, uno dei precursori della 
,dolce morte- negli ospedali dell'Aja -. La sem­
plice sospensione delle cure, spesso, non 
porta affano a una morte ,buona•, ma apre la 
porta ad ore di agonia dolorosissime. la pos­
sibilità di porre fine alla propria vita non è 
una grazia da chiedere implorando al legisla­
tore: è un dirino naturale, già esistente e ina­
lienabile in ogni uomo-. Una posizione incon­
ciliabile con i continui ,no, delle autorità reli­
giose. 
,[ tentativi di legalizzare l'eutanasia - ha affer­
mato il •Pontificio Consiglio per la famiglia•, e 
Papa Wojtyla lo ha ribadito con ulteriore forza 
nella sua ultima enciclica -non sono altro che 
il fruno di una mentalità negativa nei confronti 
delle persone anziane e del disprezzo per l'in­
tegrità del dono della vita•, 

Guido Tiberga 
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,Il giuramento di Ippocrate non è un 
testo religioso, ma addirittura pagano. Ed 
è fermissimo nella promozione e nella 
difesa della vita•. li cardinale Fiorenzo 
Angelini, presidente del •Pontificio COll.5i­
glio per la pastorale degli operatori sani­
tari•, rifiuta di conferire al rifiuto dell'eu­
tanasia una valenza soltanto religiosa. ,La 
verità è un'altra - spiega - promozione e 
difesa della vita sono valori laici, fondati 

, su basi razionali incontrovertibili. Nel 
mondo occidentale si è creata una divi-

Severino: 
è una scelta 
legata 
alla civiltà 

li tabù della ,buona mane- è uno dei più 
resistenti sul fronte culturale italiano. 
Pochi, pochissimi, gli intellettuali che 
hanno pubblicato saggi o articoli per 
sostenere o difendere l'eutanasia. Tra 
questi, il filosofo Emanuele Severino che, 
sul ,Corriere della Sera,, prese posizione 
sulla polemica intorno a ,Baby C,, la 
bambina idrocefala inglese cui l'Alta 
Corte di Leeds, nella primavera del 1989, 
concesse il ,diritto a morire-. 
Per Severino, di fronte a una ,sofferenza 

Angelini: 
è soltanto 

un'idea 
da barbari 

sione forata tra scienza e fede ... •. 
MoMignor Angelini non ha dubbi sulla 
,buona morte-: •L'eutanasia è un crimine, 
- taglia cono -, al quale i medici, garanti 
sempre e soltanto della vita, non posso­
no partecipare in nessun modo. 
Legalizzare l'eutanasia significa raggiun­
gere, dopo l'aborto, un ulteriore approdo 
di mone-. 
Secondo il cardinale, non reggono le 
obiezioni di chi sostiene l'idea della 
mone invocata come una liberazione 

straziante-, è ,perlomeno incoerente- che 
la legge riilìuti per principio il ricorso a 
,ogni forma di eutanasia,. li ftlosofo non 
distingue tra eutanasia aniva e passiva. Il 
suo punto di partenza è un altro. ,Chi 
sopravvive a un tentativo di suicidio -
spiega il professore - non è giuridica­
mente perseguibile: un individuo è libe­
ro di uccidersi. Ci si può voler uccidere 
perché si soffre troppo: ci sono individui 
che vorrebbero uccidersi per questo 
motivo, ma non hanno la capacità fisica 

dagli ammalali tenninali. -Chi chiede di 
morire - dice - è un malato che si sente 
solo, abbandonato al suo destino. Privo 
di una presenza amorevole, umana e cri­
stiana. In questo senso, l'eutanasia è una 
sconfitta di chi la teorizza, la decide e la 
pratica. E sopranuno è esattamente l'op­
posto di quanto vogliono farci credere: 
non è affatto un gesto di pietà verso 
l'ammalato, ma un ano di autocommise­
razione e di fuga, sociale e individuale, 
da una situazione che si è rivelata inso­
stenibile. E non soltanto per il malato-. 
Diversa, nella scia di una tradizione 
vaticana cominciata ai tempi di Paolo 
VI, per il cosiddeno accanimento tera­
peutico. ,Le agonie prolungate sono 
lesive della dignità del malato - dice 
Angelini -. li medico deve difendere la 
vita, non ritardare la mone abusando di 
mezzi anificiali, tanto sfibranti quanto 
inutili•. 

di farlo, e quindi chiedono al loro prossi­
mo di essere uccisi. Ebbene, quella Sles­
sa società che non punisce chi è soprav­
vissuto al proprio tentativo di suicidio, 
punisce invece chi dà ascolto a quella 
richiesta e porta alla morte un essere 
umano che, pur volendolo, non ha la 
capacità di uccidersi da solo, ed è mino­
rato persino nella capacità di morire-. 
Di qui una sorta di ingiustizia sociale: ,In 
questo modo - continua il ftlosofo -, esi­
Slono i privilegiati che hanno la libertà di 
uccidersi ed esiste una minoranza di 
infelici che è priva di questa libertà. Sia 
chiaro, non sto esprimendo alcun giudi­
zio sulla volontà di morire. Sto soltanto 
dicendo che, qualunque possa essere 
tale giudizio, quel sistema di leggi è 
incoerente. Essere tuni ugualmente liberi 
davanti alla morte, significa anche non 
essere costreni a vivere quando si vuole 
morire-. 
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LIBRI · 

Ascolta111i o 1111 uccido 
I ove passano le strade del suicidio? 

Sono davvero sempre così lineari, o 
piunosto si nascondono dietro tortuo­

se richieste di aiuto, curvano intorno all'at• 
tenzione dei mass media, pescano nell 'oscu• 
rità dell'inconscio di ognuno di noi? Queste, 
e molte altre domande, si pone Telefono 
Amico, l'associazione di volontari nata per 
dare risposta alle situazioni di ,crisi esisten• 
ziale all'ultimo stadio•. Telefono Amico parte 
dalla constatazione che sono sempre meno 
le telefonate di persone dichiaratamente in 
procinto di uccidersi. Ma che probabilmente 
appelli diversi nascondono in realtà il desi• 
derio di togliersi la vita. Come possono gli 
operatori imparare a riconoscerli e prestare 
la dovuta attenzione1 È nato così un libro 
(.Suicidi,, Ed. Telefono Amico) che si interro• 
ga sul fenomeno per conoscerlo più a 
fondo. E che conclude: ,Non è vero che chi 
si vuole suicidare non ne parla. È vero piut• 
tosto il contrario: il suicida manda sempre 
messaggi precisi, anche se di difficile decifra­
zione, perché l'idea della morte viene il più 
possibile rimossa e accantonata,. Ma la 
morte si combatte con la vita, anche tramite 
una telefonata, perché ,la comunicazione è 
un gesto che va in direzione della vita•. 
Qualche dato. Per ogni persona che muore a 
causa della droga, almeno cinque si tolgono 
la vita: e i dati non sono certamente comple­
ti, perché le famiglie, quand'è possibile, cer­
cano di far passare il suicidio per incidente e 
i medici avallano spesso questo atteggiamen­
to, per evitare di essere coinvolti nell 'inchie­
sta susseguente. L'Istat parla comunque di 4 
mila 38 casi, con una prevalenza di uomini 
(2989, contro le 1049 donne). Sono invece di 
più le donne che il suicidio lo tentano sol­
tanto (1270 contro i 1204 uomini). Una psi­
cologa piemontese, Silvia Bonino, individua 
nel tentato suicidio un comportamento 
regressivo, nella nostra cultura tipico delle 
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Non è vero che 
chi vuole 

togliersi la vita 
non ne parla. 
Manda invece 
messaggi precisi 
anche se a volte è 
difficile interpretarli. 
« Telefono Amico» 
ha raccolto in un 
libro le esperienze 
dei volontari che 
da anni rispondono 
alle chiamate 
di chi è disperato. 

donne: risultato di un'educazione che fin dai 
primi anni di vita insegna agli uomini a rea­
gire in modo ,attivo, alle difficoltà, mentre 
alle donne si chiedono comportamenti più 
passivi e misurati. In questo senso, come 
dice Pavese, dawero ,il suicidio è un omici• 
dio timido,. 
I mesi critici sono maggio e giugno, le ore 
più affollate quelle dei depressi, dalle sei 
alle nove di mattina. Per quanto riguarda le 
modalità, il mezzo più usato è l'impiccagio­
ne (30%), preferito dagli uomini, seguito 
dalla precipitazione (preferita dalle donne) 
e l'arma da fuoco. Mentre la maggior parte 
dei tentativi falliti avviene per avvelena­
mento. Sui moventi è nena la prevalenza 
delle malauie psichiche (42,1 per cento) 
seguita dalle malanie fisiclje (17,9 %). Ben 

distaccati i motivi affettivi (6 %) e quelli 
economici (2 per cento). 
11 dato più preoccupante è l'alto numero di 
suicidi tra adolescenti: il suicidio è al terzo 
posto fra le cause di morte, dopo gli inci­
denti automobilistici e il cancro. Un dato in 
continua ascesa, che non si sa come argina­
re. Qui, fra le motivazioni, ci sono al primo 
posto i •problemi scolastici• come bocciature 
e paura degli esami. Seguono i problemi 
familiari. Ma l'adolescente è anche molto 
influenzabile e quindi è in questa fascia di 
età che avvengono i maggiori suicidi per 
imitazione. Il che , souolinea Telefono 
Amico, non significa che i mass media deb­
bano ignorare il problema ,rendendo il 
malessere ancora più sommerso,, ma che lo 
devono affrontare con anenzione e coscien­
za, ,senza renderlo in alcun modo un gesto 
-eroico- o appetibile. 
Fa meno notizia, ma è altissimo anche il 
numero degli anziani che si tolgono la vita: 
il maggior numero di suicidi awiene tra le 
persone che hanno superato il sessantesimo 
anno di età, e il tasso massimo è a 75 anni. 
Per quanto riguarda i suicidi tentati, nella 
popolazione normale il rapporto fra suicidio 
e tentativo è di I a 10, nei giovani sale da 1 
a 100 e negli anziani scende da I a I. Ossia 
nella scelta dell'anziano non ci sono ripensa­
menti né richieste d'aiuto. 
Una gran quantità di suicidi viene messa in 
atto da chi ha una patologia mentale: al 
primo posto, naturalmente, la depressione 
maggiore, ma anche la schizofrenia e il con­
seguente isolamento sociale. Infine è statisti­
camente provata una correlazione tra suicidi 
e alcoolismo: il suicidio è senz'altro un 
rischio cui vanno incontro i •malati• di qual­
sivoglia dipendenza. E le cause che portano 
al suicidio sono spesso coincidenti con quel­
le che portano all'alcoolismo. 
Molta importanza, nel libro di Telefono 

j 

Amico, viene poi data all'influenza della 
,società suicidogena,. Per due principali 
motivi: il primo è la crisi di valori religiosi, 
sociali ed etici, e la scarsa coesione degli 
individui nel sistema: i quali individui non 
trovano nel gruppo un appoggio e un aiuto 
per superare i momenti di angoscia. li 
secondo motivo è il netto rifiuto che la 
nostra società oppone all 'idea della mone: 
una volta l'idea della morte permeava tutta 
la vita dell 'uomo, era un fallo pubblico e 
acce1ta10, che poteva colpire in ogni 
momento, cui ci si preparava. Oggi di morte 
non si parla, la si vive quasi di nascosto. È il 
vero grande tabù del secolo. 
In compenso, o in relazione a questo fano, 
le norme religiose e civili che sanzionano il 
suicidio sono quasi del tuno scomparse; nel 
nostro anuale dirino penale il suicidio non è 
punito, anche se sono previsti come reato i 

Per ogni persona che muore a causa 
, della droga, cinque si tolgono la vita. 
E un fenomeno in costante aumento. 
Ormai tra gli adolescenti il suicidio 
è al terzo posto tra le cause di morte. 

componamenti diretti a aiutare o incoraggia­
re il suicida (omicidio del consenziente, an. 
579 CP -partecipazione all'altrui suicidio, an. 
580 CP) e quelli diretti a non impedire o 
ignorare un suicidio in ano (omissione di 
soccorso - art 593 CP). Per quanto riguarda 
la Chiesa, la comprensione per la sofferenza 
dell 'uomo non giunge mai alla giustificazio­
ne dell'ano, che viene sempre condannato: il 
peccato starebbe nel non essere capace di 
sentire la voce di Dio nel momento della 
prova, della sofferenzà. Ma, dice il 
Catechismo ,la Chiesa prega per le persone 
che hanno attentato alla loro vita• e infani i 
funerali dei suicidi, tempo fa vietati, dopo il 
Concilio Vaticano II sono ammessi. 
Data la complessità del quadro, conclude il 
libro, qual è il ruolo possibile di un'associa­
zione come Telefono Amico? Può dawero 
migliorare il livello di comunicazione sociale, 

dunque compiere un gesto -di vita-? U modo 
di presentarsi di Telefono Amico ha alcune 
caratteristiche dell'amico ,reale, (disponibilità 
24 ore su 24, acceuazione incondizionata) 
ma in compenso garantisce l'anonimato (il 
che significa sgomberare la comunicazione 
dagli ostacoli di un 'emotività troppo spicca­
ta) e la ,non specializzazione, ( ossia l'interes­
se per qualsiasi cosa riguardi il telefonante e 
non solo le problematiche apparentemente 
più importanti). 
Fin qui va bene, ma come comportarsi con il 
possibile suicida? Lo psichiatra Ringel spiega­
va che il suicida è caranerizzato da tre istan­
ze: l'aggressività, l'infiacchimemo interiore e 
la perdita di contano con la realtà. Sono tutti 
elementi di difficile valutazione per il volon­
tario. L'aggressività, per esempio, è piunosto 
consueta: il pericolo normalmente si presen­
ta quando è rivolta interamente contro la 
propria persona. L'apatia e l'inflllcchimento 
interiore si presentano spes.50 nelle persone 
depresse: divengono drammatiche solo 
quando tolgono la capacità di reagire. Infine 
la fuga in un mondo fantastico può essere 
molto rischiosa. 
E, una volta riconosciuto l'aspirante suicida, 
come aiutarlo? Il libro suggerisce di non 
magnificare la bellezza della vita, né propor­
re incontri con esperti o facili ,ricene-. Ma di 
menersi sullo stesso piano della persona che 
soffre, interrogandolo, cercando di approfon­
dire, costringendolo a lavorare sulla sua 
situazione e sui suoi progetti. Questo garan­
tisce al sofferente che la comunicazione è 
nonnale, reale, e che l'episodio si potrà ripe­
tere in futuro. Che, insomma, l'isolamento 
non è un destino inelunabile. Riallacciare i 
fili della comunicazione fra persone: questo 
si propone Telefono Amico. Cercando di 
ridare almeno in minima parte speranza e 
fiducia nell'uomo, dunque nella vita. 

Raff aelia Silipo 
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Il Potere annun 11: si 
I n questi giorni, i presidi e i capiuffi­

cio di Francia stanno staccando la 
sua foto dal muro. Una faccia un po' 

grassoccia, un po' tronfia, solcala dal sorri­
so della villoria. È rimasta la stessa dal 
1981: quatlordici anni fa, la conquista 
dell 'Eliseo. La foto , non la faccia. Quella 
l'hanno scavala gli affanni del potere, lo 
scalpello del tempo, la sofferenza della 
malania. I capelli, già radi, strappali via 
dalla chemio. li sorriso spemo dalla nausea 
del Palazzo e dall 'assuefazione al male. Ora 
François Miuerrand non è più Presidente. E 
Ira poco, non sarà neppure più François 
Mitterrand. 
li Presidente è malato. Cancro alla prostata. 
Gli resta poco da vivere. E non ha mai cer• 
calo di nasconderlo. Il Potere ha sempre 
parlalo della Morte. Altrui. Per bocca di 
François Mi11errand, per la prima vo!la 
nella storia, il Potere ha parlato della Morte 
propria. 
Il primo annuncio arriva dall 'Eliseo Ire 
anni fa . La Francia si divideva per il refe• 
rendum su Maas1rich1, e la notizia le piom­
ba addosso all 'improvviso: il Presidente è 
slalO operaw alle vie urinarie. ,Calcolo 
preele11orale,, sentenzia Le Pen. Poi l'ag­
gravamento . Un'altra operazione. 
L'annuncio in tv: ,Sono malato. Ho il can­
cro. Ma non mi dimenerò. Non mi hanno 
lobo1omizza10: l'in1erven10 si è svolio in 
ben altra pane del corpo,. Minerrand è 
uomo asciuuo e ironico. Ama il melodram­
ma. Ma solo a 1ea1ro. E un colpo di teatro 
lo riserva ai 1elespe1ta tori , la sera del 
discorso di Capodanno. ,Mes chers compa-
1riotes, miei cari compatrioti · ha detto con 
il vocativo di sempre - questa è l'ultima 
volta che vi faccio gli auguri come 
Presidente. li prossimo Capodanno non 
sarò più qui dove sono ora. Ma io credo 
nelle forze dello spirito. Quel giorno, il 

Cari compatrioti, 
ha detto 

Mitterrand in tivù, 
il cancro 
mi sta uccidendo. 
È la prima volta 
che un Presidente 
parla della 
«propria» morte. 
La sua vicenda 
ha stupito e 
commosso i Francesi. 
Che non 
lo dimenticheranno 
anche se adesso 
non è più all'Eliseo. 

mio spirito sarà al vostro fianco, vicino a 
voi, mes chers compauiotes,. 
Miuerrand crede alla forze dello spirito? Si 
è forse convertito? Lui, ateo materialista, in 
punto di morte è tornato alla religione cat­
tolica della sua giovinezza? ,No,, ha chiarito 
nei giorni successivi. ,Ma credo che tra me 
e la Francia ci sia un rapporto mistico. Non 
lascerò soli i francesi, neanche quando sarò 
passato di là•. 
Di là. I suoi collaboratori, e i ministri del 
governo Balladur che lo incontrano con 
regolarità , raccontano che Mitterrand è 
ossessionato dalla curiosità di sapere quel­
lo che troverà dall 'altra parte. ,Sfoglia i dos­
sier di Stato in pochi minuti•, racconta 
Alain Juppé, ministro degli Esteri. •Poi li 

chiude. E parla di letteratura. E di filosofia. 
L'esercizio del potere pare non interessargli 
più,. Dicono che passi ore a meditare sugli 
ultimi versi di uno dei suoi scrittori preferi­
ti, Franz Kafka, scritli in punto di morte: 
•Più oltre/verso il buio profondo/figlio di 
re,, Non c'è cimitero che non scorga senza 
fermarsi a visitarlo. ,Mi piace vagare Ifa le 
tombe, leggere il nome sulla lapide, scruta­
re la foto. Mi piace immaginare la vita che 
è stata, e portarne via un pezzo con me,, 
racconta. 
Di là. Per parlarne, Mitterrand si è scrollato 
di dosso tulle le sue certezze di laico, 
socialista e progressista. È uscito dal 
Palazzo. È salito in macchina. ,Rue Fleurus 
2,, ha sussurrato all 'autista. L'autista ha 
pensato che il Presidente volesse fare due 
passi nei giardini del Louxemburg, proprio 
lì di fronte. Invece il Presidente ha imboc­
cato la porta, ha salito le scale, e i gorilla 
dietro, discreti. Ha bussato al secondo 
piano. Jean Guitton lo stava aspettando. 
Hanno parlato per due ore, il Presidente e 
il Filosofo. Delle loro domande, delle loro 
certezze. ,Siamo due uomini di dubbio -mi 
ha detto Jean Guitton, raccontando l'incon­
uo -. Ma anche due uomini di luce. Non so 
se Mitterrand si sia convertito, se creda in 
Dio. Di sicuro, parla con Lui•. 
Attorno ai riti dell'Eliseo, alle diagnosi dei 
medici, ai dossier di Stato scorsi sempre più 
rapidamente, alle passeggiate nei cimiteri, al 
colloqui con Jean Guiuon, alla lettera che 
WojtyJa gli ha serino, invitandolo a diventare 
il secondo Clodoveo, come il re dei Franchi 
che abbracciando il cattolicesimo fece della 
Francia la figlia primogenita della Chiesa di 
Roma, attorno a questa vicenda inipetibile di 
Potere e di Morte, gli strepiti della vita sono 
continuati. Indebolito dalla malattia e dall'»­
sonigliarsi dei giorni all'Eliseo, Minerrand si 
è trovato vittima di attacchi che il suo cari-
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sma e la sua forza 
poli tica avevano 
sempre tenuto lon­
tani. Prima vi ha 
provalo ,Minute,, la 
rivista del Front 
National di Le Pen. 
In prima pagina, 
la foto -della casa 
dell 'amante del 
Presidente,. Era il 
marzo '93, vigilia di 
elezioni politiche che 
si preannunciava­
no catastrofi­
che (e lo 
furo no ) 
per quel 
partito 
socialista, che 
Mitterrand aveva 
fondato nel '71 a 
Epinay e aveva porta-
10 al governo. Lo 
scoop fu ignorato dai 
giornali francesi. Ma ormai la via era 
aperta. Il gennaio scorso, l'affondo. 
•Ecco la figlia segreta di Minerrand•, titolava 
a tutta pagina ,Paris Match,. Sopra, la foto 
spaurita di Mazarine, una ragazzina bruna, 
ca rina , molto somigliante al padre, al 
Presidente. È scandalo. Ma i francesi sono 
quasi tuni dalla parte di Mitterrand. 
Compresa la moglie, Danielle. ,Ho sempre 
saputo che François aveva una figlia naturale 
· ha deuo la first lady francese -. E gli sono 
sempre rimasta vicino. Lo farò anche ora, 
più che mai•. Concordi i giornali: il gesto di 
•Paris Match, è stato quello dell'asino della 
favola che scalcia il leone morente. 
Ma dai cassetti del passato è spuntato un 
aluo affaire, ancora più spinoso. Gli aruù di 
Vichy, la vergogna del collaborazionismo, cui 

ndo 
non fu estraneo, 

· passare nelle ftle 
~enza, e anche 

la liberazione, 
do frequen­
Bousquet, 
· caccia­
tore di 
ebrei. 

Miuer­
rand ha 

scelto di gioca­
re d'anticipo con 

la storia. Di fare i 
conti di persona con il 
passato, fin quando la 
malania glielo consentiva. 
Ha dato il suo imprimatur 
a un libro, ,Une jeunesse 

française,, che ha rive­
lato tutte le ombre 
della sua giovi­
nezza. Ha affron­

tato il giudizio dei 
francesi in un'intervista IV. 

Si è conquistato la loro 
compremiooe. 

Nel suo crepuscolo, Minerrand ha riguada­
gnato in popolarità. Quella che pareva 
ormai una preside117.3 impastoiata dalla quo­
tidianità del potere, non all'altezza delle uto­
piche promesse di superamento del capitali­
smo contenute nel programme commune 
con i comunisti che porta Mitterrand 
all'Eliseo nell'Sl, ha recuperato, se non la 
brillantezza, la carica emotiva dell'inizio. I 
passi d'addio del Presidente si sono molti­
plicati. Piangevano, gli europarlamentari che 
il 17 gennaio hanno salutato il suo ultimo 
discorso nell'emiciclo di Strasburgo: ,Ho 
contribuito a costruire l'Europa delle istitu­
zioni. Vi lascio un alto incarico, costruire 
l'Europa dei cittadini•. Piangevano, il IO 

marzo i delegati alla conferenza dell 'Onu 
sullo ~iluppo, a eopenaghen: ,È a!Tivato il 
momento di progettare un mondo senza 
poveri•. Lasciti morali, che pesano il doppio 
perché vengono da un politico e da un 
uomo agli sgoccioli. Ai socialisti francesi: 
,Ho combattuto la buona bauaglia. fate 
come me. Credeteci•. E loro, che si erano 
ormai disamorati del vecchio capo imbolsi­
to, in piedi a applaudirlo. 
Non che Minerrand abbia rinunciato alle sue 
astuzie politiche, agli stratagemmi, ai giochi 
di potere che hanno costellato i suoi due 
settennati e gli hanno valso il soprannome 
di Fiorentino (come Machiavelli, ovviamen­
te). Un piccolo capolavoro è stata la nomi­
nation socialista per la prossima campagna 
presidenziale. Quando sembrava inevitabile 
una candidatura Rocard, Mittenand ha scate­
nato contro il suo caro nemico il bulldog 
Tapie. Tolto di mezzo quest'ultimo dai giu­
dici, cancellato l'odiato Rocard dall'umiliante 
14% del ps alle Europee, perso per strada il 
dubitabondo Delors, il testimone è passato 
nelle mani di un vecchio compagno di stra­
da, quel Llonel Jospin che Mitterrand aveva 
piazzato alla segreteria del panito durante la 
prima presidenza e al ministero dell'Istru­
zione (in Francia considerato poltrona-chia­
ve) durante la seconda. ,E lo voterò-, ha 
annunciato ai francesi. ,A patto che sappia 
farvi sognare,. 
Come ba saputo fare lui, è sottinteso. Come 
saprebbe fare ancora, se il tempo e il male 
glielo consentissero . .Se si ripresentasse, ci 
batterebbe ancora•, dice il ministro gollista 
dell'Interno Pasqua. Invece il sogno è fini­
to . E Mitterrand deve sentirsi come il 
Nerone di Kavafis, un altro dei suoi scrittori 
preferiti: ,Come un anore che/alla fine del­
l'ultimo spettacolo/posa l'abito di scena/lo 
scettro, il mantello/e se ne va,. 

AldoCazzullo 
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INTERVISTA 

Ma i bambini 
I a nascita è morte, la morte è nascita, 
I ripete più voile Françoise Dolio nel 

suo ampio laroro ,La cause des ado­
lescents, (Editions Robert Laffront Paris 
1988) , pubblicato in Italia nel 1900 d~ 
Arnoldo Mondadori col titolo Adolescenza. 
Psicanalista infantile francese, allieva di 
Jacques Lacan, la Dolio (1908-1988) è cono­
sciuta in tutto il mondo sia per i suoi lavori 
scientifici sia per la partecipazione appas­
sionata ai problemi dell 'educazione, accan­
to a genitori ed educatori. 
La morte e la vita. ,Colei che spiega nel suo 
libro come accompagnare l'adolescente alla 
sua •morte all 'infanzia, - scrive l'amico 
André Coutin nella prefazione - avrà saputo 
compiere l'ultimo passaggio della vita adul­
ta trol'ando le parole per descrivere l'espe­
rienza. Allorché, il cuore cadente e incon­
trollabile, la si credeva all'uhimo limite, essa 
ha saputo riaversi ancora una volta alla 
morte per parlarne ai suoi parenti e amici. 
Me la descrisse come un 'isola calma nella 
tempesta. Qualche giorno dopo, essendo 
riuscita a dominare ogni timore dell 'ignoto, 
si congedò definitivamente,. 

Le ricette 
,Si muore perché si vive,. Rispondendo dai 
microfoni della radio alle lenere dei genitori 
che incontrano difficohà nell'educazione 
dei propri figli , non ha mai preteso di dare 
delle •ricette• miracolose; ha cercato piuno­
sto di definire un aneggiamento, un modo 
di porsi in relazione con il bambino, che 
tenga conto soprattutto del suo bisogno di 
comunicare. E la morte non è un tabù. 
Bisogna dire la verità al bambino, sempre. 

•Come dirgli perché si muore? - si chiede in 
•Quando c'è un bambino,, Emme Edizioni, 
1979 (edizione originale 1977), - Si muore, 
perché si vive, e tutto ciò che vive, muore: 
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Aquale età si incomincia ad affrontare il 
problema della morte? «A 3 anni - afferma 

la psicanalista infantile 
Françoise Dolto - e fino a 7 
anni l'argomento non 
causa angoscia». Ma poi 
le cose possono cambiare ....... ~ 
all'improwiso. Soprattutto 
se per i genitori la morte 
è un tabù. Ecco un breve 
«codice» di comportamento per chi vuole 
aiutare i propri figli a crescere. 

Dal giorno della nasci ta , ogni creatura 
vivente percorre un cammino che la condu­
ce alla morte. Peraltro, non abbiamo altre 
definizioni della vita, se non attraverso la 
morte, e viceversa . La morte fa parte del 
destino di ogni essere vivente. E i bambini 
lo sanno molto bene,. 
A quanti anni i bambini incominciano ad 
affrontare il problema? Risposta: ,Lo affron­
tano nello stesso periodo in cui affrontano 
il problema della differenza sessuale (. .. ). 
I bambini si interrogano senza angoscia 
sulla morte almeno fino ai sene anni. 
Cominciano a porsi il problema verso i tre 
anni e, lo ripeto, senza angoscia. Bisogna 
parlargli della morte, appunto. E poi, la 
vedono attorno a loro. C'è gente che muore 
attorno a loro, dei bambini che muoiono. 
Credo che si possa sempre rispondere a un 
bambino: ,Noi moriremo quando avremo 
finito di vivere,. Sembra strano, ma è vero. 
Non avete idea di quanto questa parola ras­
sicuri un bambino. Dirgli: ,Sta' tranquillo. 
Morirai solo quando avrai finito di vivere,, 

,Ma io non ho finito di vivere-, ,Ebbene! 
Siccome non hai finito di vivere, Io vedi 
che sei vivo!,. 
E aggiunge: ,Da piccolo, mio figlio aveva 
sentito parlare della bomba atomica. Torna 
da scuola e mi dice: ,È vero la bomba ato­
mica? È vero che tutta Parigi può scompari­
re?,, ,Sì, sì. È vero tutto questo-, ,Ma allora, 
può capitare oggi prima di mangiare, o 
dopo?, (aveva tre anni), ,Eh sì, potrebbe ... 
se fossimo in guerra, ma non siamo piO in 
guerra adesso,, •E poi, se capitaSse, anche 
se non siamo più in guerra'• ,Ebbene, vedi, 
non ci saremmo più•, ,Ah, beh, allora, pre­
ferisco che capiti dopo il pranzo,. Ho rispo­
sto:,Hai perfettamente ragione•. Vedete: 
c'era stato un momento di angoscia: 
,Capiterà oggi prima di mangiare,. Aveva 
appunto molta fame e stavamo per metterci 
a tavola. li bambino sta sempre nel presen­
te. Ciò che dice sia nel presente. Se muore 
qualcuno della famiglia, è molto impo!Wlte 
non privare un bambino di questa notizia. 
Egli percepisce l'espressione cambiata delle 

sanno 
facce famigliari. Sarebbe grave, dato che 
amava quella persona, ed è preoccupato 
della sua assenza, e che non osa neanche 
fare la domanda. E poi, non dirglielo, vuol 
dire tranarlo come un gallo o un cane, 
escluderlo dalla comunità degli esseri che 
parlano•. 
Nel secondo tomo di una delle sue opere 
più conosciute (,L'Evangile au risque de la 
psycanalyse•, Editions Universitaires, 1978; 
traduzione italiana: La libertà d'amare, 
Rizzoli , 1979), Françoise Dolto riporta e 
commenta il capitolo XXIV del Vangelo 
secondo Luca,versetti 1-53: il ,Risveglio- di 
Gesù, la sorpresa delle donne nell'andare al 
sepolcro all'alba del primo giorno della set­
timana, la domenica, e di trovarlo vuoto. Si 
può fare anche una lettura laica degli 
Evangeli; com'è quella della psicanalista 
parigina: •Questo ,risveglio, dalla morte è 
una testimonianza che io sento veritiera, 
autentica - osserva -: sento che, quali che 
siano le morti che ho subito, ne sono torna­
ta •risvegliata, poiché sono viva,: 
Le morti' Ma da quali morti si era già risve­
gliata' 
•Ma via - replica la Dolto - noi abbiamo vis­
suto molte morti (. .. )•. 
Primo: ,La morte del feto quando nasce il 
bambino,. 
Secondo: ,La morte nel bambino che, cre­
dendo che suo padre e sua madre facciano 
le leggi del cielo e della terra, si accorge 
che essi non sono onnipotenti! Che perdita 
di fiducia nei suoi genitori!,. 

Il desiderio 
Terzo: •Più tardi, abbiamo sentito l'impossi­
bilità di realizzare il nostro desiderio di 
essere l'unico amore di nostro padre o di 
nostra madre, ci siamo resi conto dell 'im­
possibilità di portare nel ventre un figlio di 

nostro 
padre, come 
femmina, o di 
concepire, come maschio, 
un figlio con nostra 
madre-. È ciò che la psicanalisi 
ha scoperto e definito il dramma edipico-. 
Quarto: ,Che morte nel momento della 
pubertà! Amo un essere con runa la mia 
fede, con tutta la mia immaginazione, con 
IUlto il mio corpo e, per disgrazia, scopro 
d'essergli completamente indifferente! Dopo 
essersi divertito un po' col mio amore, si 
allontana da me per un'altra! O peggio, 
questo amore e questo desiderio sono con­
divisi, ma la loro realizzazione è socialmen­
te impossibile. È una morte. È la morte 
reale per alcuni•. 
Quinto: •Ancora oggi noi facciamo l'espe­
rienza della nostra immaginazione impo1en-
1e sulla realtà, la quale assomiglia poco ai 
nostri sogni, eccetera. Tutta questa vita non 
è una morte permanente?•. 
Ma, alla fme, rinasciamo dalle nostre ceneri ... 
,È vero. Noi continuiamo a risorgere. 
Continuiamo a vivere ricostruendo perpe­
tuamente su due luni, su dei morti, su delle 
separazioni che ci provano molto profonda­
mente. Rinasciamo al nostro desiderio dopo 
aver lasciato a ogni nostro piacere, a ogni 
nostro tentativo, un po' di noi stessi, della 
nostra speranza e delle nostre illusioni. 
Eppure, la nostra speranza rinasce e il 
nostro desiderio è sempre dentro di noi, e 
canta di nuovo il suo richiamo!•. 
Domanda Géranl Sévérin, filosofo, psicolo­
go e teologo, membro autorevole della 
scuola Freudiana di Parigi: ,Dopo la morte, 
noi, dunque, ci svegliamo (. .. ) a un'altra 
vita?•. 
Risponde Françoise Dolto, ancora attraver­
so una lettura laica dei Vangeli: .Sì, io lo 
credo. Lo spirituale, non essendo consumo 

carnale, 
porterà gioia 

inesprimibile con 
le nostre parole anuali, 

poiché il piacere nel godimento 
del corpo è solo una metafora, un'analo­
gia . Noi scopriremo allora il desiderio 
dello spirito sfiorato, presentito soltanto 
nell'amore di adesso. Sì, noi potremo, in 
spirito, conoscere la verità dell'amore e, io 
lo credo.un godimento di cui non abbiamo 
alcuna nozione prima di essere passati 
anraverso la morte•. 

La cicatrice 
Non vi sono scissioni Ira il carnale e lo spi­
rituale, sostiene Doha: •È una continuazio­
ne, come neonato è la continuazione del 
feto. Naturalmente, vi è la cicatrice del cor­
done ombelicale che lascia la traccia di una 
separazione paniale non dalla madre bensì 
da una parte di sé (placenta, cordone), ma 
non è una divisione del nostro essere, è un 
altro modo di esistere-. 
,Dire- la morte. Con coraggio e impegno, 
raggiante di spiritualità, Françoise Dolto ha 
insistito su questo punto; sempre. Con 
grandi imprevedibili espansioni che aprono 
alla speranza. Come quando parla della 
preadolescenza: ,L'aurora di un adulto nel 
crepuscolo di un bambino, (,1 problemi 
degli adolescenti•, Longanesi, 1991). 
Come quando insiste sull 'adolescenza, 
-età vulnerabile e meravigliosa•: •Quando 
i gamberi perdono il loro guscio, per 
prima cosa restano senza difesa durame il 
tempo necessario per fabbricarne uno 
nuovo ( .. . ). Per_ gli adolescenti è un po' la 
stessa cosa,. E una ,seconda nascita•. 
Sempre si muore a qualcosa per rinascere 
ad una vita diversa. 

Mario Tor1eUo 
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r. - RICERCHE 

I 'è un ,confine, concettuale da attra­
versare nei confronti de lla morte , 
una sorta di sfida intellettuale da 

raccogliere ed è quella di rendere conosci­
bile e percepibile un'esperienza che sem­
bra sottrarsi a tutti gli strumenti empirici e 
scientifici a cui l'uomo ha affidato il suo 
rapporto con la conoscenza. 
Questo è il progetto di ricerca che alimenta 
l'attività del Cent ro Studi ,A. Fabretti•. Si 
tratta, cioè, di forzare quei discorsi sulla 
morte che - nel senso comune - oscillano 
tra la rimozione e !"occultamento, indican­
do un percorso conoscitivo rigoroso nei 
metodi e proficuo nelle acquisizioni. In 
questo senso si tratta di attingere alle varie 
scienze sociali e al loro diverso rapporto 
con il tempo. 
Alla storia si chiede di restituirci il senso 
della morte così come si è sviluppato alme­
no in età contemporanea, a part ire da quel­
la rivoluzione industriale che due secoli fa 
scardinò la morte dalla sua natura pubblica 
e comunitaria per confi narla nel privato 
delle pareti domestiche; all 'ant ropologia, di 
azzerare il tempo per penmetterci di legge­
re i riti che oggi circondano la morte, messi 
a confronto con quelli che hanno segnato 
altri popoli , altri spazi geografi ci e altre 
epoche storiche; alla sociologia di appiatti­
re il tempo sul presente e sull'attualità per 
inserire i comportamenti dell 'uomo verso la 
morte nell'insieme delle sce lte e degli 
atteggiamenti che caratterizzano la civiltà 
postindustriale dei paesi più progrediti 
dell 'Occidente; alla psicologia, di sfondare 
il tempo, per condurci nell'universo senza 
tempo e senza spazio che si cela nelle 
profondità della nostra psiche, illustrandoci 
il modo in cui l'idea della morte lavora nel 
nostro inconscio, modellando le nostre 
emozioni e i nostri sentimenti. 
A questo impianto tipicamente inrerdiscipli-
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Un progetto e una 
sfida intellettuale. 

Ecco i risultati 
e I e prospettive 
di un gruppo di studio 
interdisciplinare 
su/ tema della morte 
e sui suoi 
percorsi conoscitivi. 
Un confronto 
tra studiosi di ambiti 
scientifici diversi. 

nare rispondono i due Seminari che carat­
terizzano l'attivi tà del Cent ro Studi •A. 
Fabretti• nel 1995. Il primo, dedicato alla 
tematica della conservazione/distruzione 
del corpo, si svolgerà in giugno; il secon­
do, dedicato ai rapporti tra cremazione, 
massoneria e Italia liberale alla fine 
dell'Ottocento, avrà invece luogo in dicem­
bre. 
Questi incontri mettono a confronto stu­
diosi di diverso orientamento scientifico e 
provenienti da differenti ambiti disciplinari 
e hanno lo scopo di individuare alcune 
categorie analitiche da utilizzare poi nel 
concreto del progetto di ricerca. In questo 
senso, una grande importanza rivestono 
anche gli altri campi di attività del Centro 
Studi, primo tra tutti quello legato alle 
acqu isizioni documentarie. Si tratta, infani, 
di rendere possibile una ricerca completa 
ed esaustiva sulla storia della cremazione 
in Italia, centralizzando tutti i fondi archivi­
stici ,diffusi, nel nostro paese. In questa 

fase la ricerca ha investito tutte le localtt 
dove esistevano società della cremazione 
fino al 1914, secondo questa ripanizione 
per regione: Emilia Romagna (Bologna, 
Forlì , Modena , Reggio Emilia, Parma, 
Piacenza , Ferrara, Ravenna); Roma e Italia 
centrale (Livorno, Pisa, Roma,Perugia, 
Spoleto, Firenze Pistoia, Arezzo); J.ombar. 
dia (M ilano, Brescia, Varese, Como, 
Bergamo, Monza, Pavia ); Veneto (Padova, 
Udine, Verona, Venezia); Piemonte 
(Torino , Asti , Bra); Liguria (Savona, 
Sanremo, Genova). In ogni località i ricer­
catori provvedono ad acquisire la docu­
mentazione conservata presso le So.Crem 
ancora esistenti, l'archivio comunale, l'ar­
chivio di stato locale, la biblioteca comu­
nale. 
Un altro obiettivo primario del Centro Studi 
è quello di incrementare la propria biblio­
teca . In questo senso si sta procedendo 
nell 'acquisizione degli opuscoli e dei libri 
della letteratura cremazionista segnalati dai 
vari ricercatori locali e all'acquisto di libri 
reperiti sia nel circuito dell'antiquariato che 
nel normale mercato editoriale. 
Nel futuro del Centro Studi •A. Fabretti, c'è 
anche il progetto per una grande mostra 
sulla cremazione. In questo senso si sta 
lavorando alla compilazione di una sorta di 
catalogo preventivo, avviando un censi­
mento di tutta la documentazione iconogra• 
fica , dell 'oggeuis tica, delle lapidi, degli 
arredi funerari che possono contribuire ad 
illustrare , in un percorso espositivo, il 
nostro tema. L'iniziativa avrà un ambito 
internazionale e sarà estesa almeno ad 
alcuni paesi a noi vicini per tradizioni cul­
turali (Francia, Spagna) o che in Occidente, 
si sono segnalati per la loro precoce e assi­
dua attenzione alla tematica crernazionista 
(Olanda, Germania, Austria). 

Glovaal De /.11111 

11 Centro Studi storici sulla cremazione 
organizza il 30 ~ugno 1995 un semi­
nario che vuole proporre a studiosi di 

varie discipline una ricerca sulle relazioni tra 
rappresentazioni del corpo e irnrna~ni di tra­
sformazione per mezzo del fuoco. 
la ricerca partirà dalle riflessioni sul destino 
del corpo compiute dai primi cristiani, da ciò 
che essi hanno accolto degli altri sistemi di 
spiegazione che in quel periodo venivano 
proposti. Procederà lungo mutamenti avvenu­
ti in questo campo per studiare i contributi 
giunti dal mondo orientale, dalla civiltà araba, 
dalla speculazione alchemica e dal materiali­
smo settecentesco. Il lavoro si concluderà con 
la descrizione dei riti di oggi, nella loro com­
plessità di memorie, funzioni e linguaggi 
la cremazione, come ogni pratica funeraria, è 
un mezzo tramite il quale un gruppo di esseri 
umani esprime la propria visione dei rapporti 
tra corpo, anima e al di là. Il pensiero occi­
dentale ha sedimentato lungo i secoli un 
insieme eterogeneo di credenze circa il corpo 
e l'anima, provenienti dal mondo greco-roma­
no, dall'oriente, dai popoli dei Nord, accanto 
alla riflessione cristiana. Nelle molteplici sfac­
cenarure dei rapporti pensati tra l'uomo ed il 
suo destino mortale, vi è un desiderio di tra­
sfomiazione che, nel tempo, ha as.1Unto volte 
il fuoco come proprio strumento e metafora. 
La separazione dei resti somatici tramite l'a­
zione purificatrice del fuoco, infatti, sembra 
essere il crocevia di rappresentazioni elabora­
te che entrano in contano con l'immagine di 
trasformazione, il senso dell'identità, l'idea di 
collettività, la speranza di soprawivenza. 
Rintracciare tali immagini e studiarne l'effica­
cia simbolica nel nostro quotidiano sono tra i 
compiti che i ricercatori si prefiggono. 
Nella seconda metà del Xlii secolo, il pensie­
ro cristiano produce l'idea di puigatorio , cioè 
di un luogo in cui le fiamme sono strumento 
di salvezza e non di daMazione. Nello stesso 

I 13~ giugno ·si terrà 
un incontro 

tra ricercatori 
di varie discipline 
sulle trasformazioni 
del corpo 
e sui diversi riti 
della cremazione. 
Dalle origini 
del cristianesimo 
alle rappresentazioni 
contemporanee. 

periodo, un principio comune legherà fusione 
dei metalli e spiritualiTà: quello della trasfor­
mazione della materia umana o metallica, 
liquefatta per l'effetto, reale o simbolico, delle 
alte temperature. Così, nella mistica medioe­
vale si diffonde l"unmagine della materia spiri­
tuale che si plasma sotto l'azione del fuoco 
divino. Per spiegare il ruolo del fuoco nell'or­
ganismo, viene costruita la metafora del 
corpo-alambicco, il cui funzionamento dipen­
de da due operazioni -fermentazione e distil­
lazione -analoghe a quelle con cui si separa 
l'alcool dalla massa fermentata Il mondo che 
il Medio Evo conosce è il corruttibile prodotto 
della colpa originaria, ma esso tende a ritro­
vare la perfezione perduta. Come i metalli nel 
cuore della terra sono sottopolli ad una lenta 
purificazione che li ritrasforma in oro, allo 
stesso modo il Cristo purificherà l'uomo. 
L'alambicco è strumento di trasformazione e 
dissociazione dello spirito dalla materia, co.sì 
come il corpo è il luogo di una circolazione 
di umori che cuociono, evaporano e conden-

sano, sotto l'azione di un alott inmlo. Si 
cerca di spiegare il ruolo del calore Yit21e, 
grazie al quale l'anima cscrci2 le sue lilnzio. 
ni. 
n corpo coruene un lJIIIIR umido che, come 
l'oli> delle lampade, viene brucialo dal alo­
re-spirito ~ fino al suo esaurimeNo; alkn 
il calore si spegne e l'anima lascia il axpo. la 
metafora del corpo-alambicco si esauruce nel 
XVII secolo, epoca in cui le teorie di 
Descanes descriveranno il corpo wnano 
come una macchina idraulica e pnewna1ia. 
Nel Settecento, le scopene di lavoisier sul 
calore anlmale e sul ruolo della R5pirazione 
arresteranno i lelllalivi di desaizione dei .fuo. 

. chi, ~rporei e lungo runo quesio secolo si 
precisa il problema dei rapporti Ira ferment1-
zione, emanazioni gassose e fuoco. Ma il 
tempo.di Lavoisier è anche quello della 
Rivoluzione Francese e con = della rirera 
di nuovi riti per un nuovo modo di sentire la 
vita e la morte. Uno dei primi pas.5i si compie 
con l'allontanamento dei cimiteri dalle ciaà, 
prodotto da una diversa sensibilità verso il 
corpo mono, percepito oramai non più come 
pietn1a spoglia, bensì in quanto fonte di mia­
smi. Subito dopo i rivoluzionari si pongono il 
problema di quale cerimonia funebre possa 
adottare uno Stato che cerca un'immagine di 
morte !aia e uguale per tutti. Tra i progetti 
compare anche quello della cremazione dei 
defunti, secondo l'uso degli antichi, e l'idea 
del fuoco purificatore torna a rivivere nei 
discorsi degli uomini di quel tempo. La 
restaurazione cancella tutti i dibattiti; ricompa­
riranno cinquanta anni dopo, in Italia, con 
altri scopi, altri promotori, altre idee. Oggi, la 
cremazione è un dirino ed è utile conoscere 
che co.sa unisca la cerimonia attuale ai riti, ai 
simboli, alle rappresentazioni e alle emozioni 
che hanno attraversato la storia del pensiero 
occidentale. 

Mimutla Tarlllrl 
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Una promessa mantenuta 

I o aveva mo annunciato. E ora 
manteniamo la parola . Ecco la 
nuova rivista. Nel suo genere, è 

unica in Ital ia. Esistono altri periodici 
che si occupano di tanatologia a livello 
specialistico. Esistono pubblicazioni di 
settore. Esistono anche prodotti edito­
riali con funzioni pubblicitarie più o 
meno mascherate (la morte, per qual­
cuno, può anche essere un business). 
,Confini, è la prima rivista che si occupa 
della morte con un taglio giornalistico. 
Con interviste, inchieste, dibattiti. Una 
ri1·ista ad alto livello culturale e profes­
sionale, come dimostrano le ,firme• di 
questo primo numero. Ma leggibile da 
~uni , non solo dagli ,esperti•. 
E un risultato che ci inorgoglisce, ma 
che non ci basta. Nei prossimi numeri , 
arviata la macchina redazionale contia-
1_no di fare ancora meglio. ' 
E un impegno che dobbiamo soprattut­
to a 1•oi, soci della SOCREM di Torino. 
Anche se questa rivista è rivolta a tutti, 
non solo a chi ha fatto una scelta cre­
mazionista. 
Senza di voi, infatti, questa rivista non 
sarebbe mai potuta nascere. Siete stati 
roi a stimolarne la crescita, da semplice 
bollettino societario, come era appena 
tre anni fa, ai risultati attuali. 
E adesso1 Adesso contiamo ancora su 
di voi . •Confini, verrà venduta nelle 
edicole e nelle più importanti librerie, 
ma ai soci della SOCREM di Torino 
continuerà ad arrivare gratuitamente a 

Ecco la nuova 
rivista, 

ma ora contiamo 
soprattutto su di voi, 
Soci della SOCREM, 
sul vostro contributo, 
per migliorarla 
ulteriormente. 
Tra le nostre 
iniziative c'è anche 
il progetto 
«Un albero, una 
vita» con l'obiettivo 
di creare un parco 
della Serenità. 

casa . Come succedeva con SOCREM 
NEWS. Per noi , però , l'impegno è 
ovviamente più gravoso. Anche dal 
punto di vista economico. In questo 
senso il vostro contributo sarà determi­
nant; per mantenere sempre alta la 
qualità della rivista. Allegato al pnmo 
numero di ,Confini• avete trovato un 
modulo di conto corrente. Se vorrete 
compilarlo e spedirlo, avrete scritto 
anche voi una pagina importante della 
nuova rivista. 
,Confini, è un periodico dell',Istituto 

Cultura e Società Luigi Pagliani•, cioè di 
un nuovo dipartimento creato dalla 
SOCREM. L'Istituto ha il compito di 
promuovere iniziative culturali e sociali 
nei più svariati campi (diba11iti , confe­
renze, incontri , manifestazioni, ecc .). 
Sarà presente, insieme alla rivista e al 
Centro Studi •Ari odante Fabretti•, al 
Salone del Libro che si terrà al Lingotto 
dal 18 al 23 maggio. Uno stand illu­
strerà ai visitatori le attività della 
SOCREM, in particolar modo il progeuo 
,Un albero, una vita•, la nuova iniziativa 
che la Società per la cremazione inten­
de intraprendere in collaborazione con 
~li Enti locali . 
E un progetto che tende a rafforzare 
l'attenzione che la SOCREM ha da sem­
pre posto al tema dell'ecologia (anche 
la carta sulla quale è stampata questa 
rivista è carta ecologica). L'idea è quel­
la di •rimboscare, una zona della città. 
Al momento in cui scriviamo, le moda­
lità del progetto sono ancora •in nuce• 
ma noi vorremmo realizzare, se sarà 
possibile, un parco della Serenità, per 
unirci idealmente ai nostri cari e al loro 
spirito finalmente libero negli spazi 
infiniti dell'eternità. 
È una iniziativa in grande sintonia con 
le motivazioni più profonde della scelta 
cremazionista, quelle che fanno riferi­
mento non solo al rispetto e alla dignità 
dei defunti, ma anche all'attenzione per 
chi rimane, per i vivi. 

R.S.N. 
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tiziario 
PER SAPERNE DI PIÙ 
SULLA CREMAZIONE 

Chi non è ancora Socio della Società per la 
Cremazione di Torino e desidera avere mag­
giori e dettagliate informazioni sulla crema­
zione e sulla SOCREM di Torino può: 

• rivolgersi ad un conoscente già Socio, il 
quale avrà modo di comunicare il Suo 
nominativo alla SOCREM di Torino, utiliz­
zando l'apposita scheda 

• scrivere o telefonare alla SOCREM 
C.so Turati 15 bis 10128 TORINO 
Tel. 0JJ/568 38.07 

• recarsi di persona presso la Sede, all'indi­
rizzo sopra indicato: 
- manino: tuni i giorni dal lunedì al saba­

to, dalle ore 9 alle ore 12 
- pomeriggio: martedì, mercoledì, giovedì 

dalle ore 14,30 alle ore 16 

• compi lare e spedire alla SOCREM di 
Torino (senza affrancare) l'apposita carto­
lina di richiesta, disponibile presso: 
- la Segreteria del Tempio Crematorio 

(Cimitero Monumentale di Torino) -
Corso Novara I 45b 

- l'Associazione Astigiana della Società 
per la Crema~i ne, e.so Dante, 5 -Asti 
Tel. 0141/59. .070 

- le principal mprese di Onoranze 
Funebri del Piemonte e della Valle 
d'Aosta 

- gli Uffici di Stato Civile dei Comuni del 
Piemonte e della Valle d'Aosta. 

SERVIZI RESI Al SOCI 

L'iscrizione alla Società per la Cremazione di 
Torino tutela la volontà del Socio, anche 
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legalmente, contro chiunque volesse impe­
dirne il rispetto e assicura altresì, nel 
momento del commiato, un rito funebre 
sereno e dignitoso. La SOCREM di Torino 
inoltre, si fa carico tutti gli adempimenti 
amministrativi di legge sia con le Imprese di 
Onoranze Funebri sia con i Comuni di resi­
denza e quelli ove è avvenuto il decesso. 
Le cerimonie rituali prevedono l'accoglimen­
to del feretro all'ingresso del Cimitero di 
Torino e successivo trasferimento presso la 
Sala del Commiato ove, in un'atmosfera sere­
na e riservata, accompagnata da brani di 
musica classica, si celebra la cerimonia del 
commiato. È possibile, previo accordo con la 
segreteria del Tempio, una breve cerimonia 
civile o religiosa, con eventuale orazione 
funebre. Le ceneri poi verranno consegnate 
nella Sala della Memoria, messa a disposizio­
ne dei parenti del defunto, con una specifica 
cerimonia. 
Ai Soci inoltre sono riservate particolari age­
volazioni sulle tariffe relative ai servizi effet­
tuati dalla SOCREM di Torino, come la con­
cessione di cellette, l'acquisto di urne cinera­
rie e accessori. Le cellette possono essere 
scelte in vita, nella posizione preferita e in 
qualunque momento potranno essere per­
mutate con altre in diversa posizione, riu­
nendo eventualmente i gruppi familiari. 
L'iscrizione alla Società per la Cremazione di 
Torino dà altresì diriuo a ricevere gratuita­
mente la nuova rivista 'Confini'. 

IL RISPEtrO DELLA 
VOLONTA DEI SOCI 

Per la legge italiana (DPR 285/1990) la scelta 
della cremazione deve essere effettuata in 
vita. Con la stessa legge il legislatore ha rico­
nosciuto all'associazionismo cremazionista 
un rilevante ruolo. 
Il Presidente pro-tempore della SOCREM di 
Torino, associazione legalmente riconosciuta 
a livello nazionale, è autorizzato ad agire, 
anche legalmente, a tutela della volontà del 
defunto. Ultimamente la Società per la 
Cremazione di Torino è intervenuta per far 
rispettare la volontà di tre Soci: uno nel biel-

lese, un secondo nella prima cintura 
Torino e, proprio recentemente un ultimo 
nel cuneese. A maggior garanzia di questa 
tutela, diversi Comuni - oltre a quello di 
Torino - ci inviano giornalmente l'elenco dei 
decessi avvenuti nel loro territorio, affinché 
confrontato con il nostro archivio Soci, evi­
denzi l'eventuale mancata richiesta di crema­
zione. Inoltre periodicamente la Socielà per 
la Cremazione di Torino controlla a campio­
ne l'effettiva esistenza in vita di alcuni Soci 
particolarmente avanti con gli anni o la cui 
residenza sia dubbia. In caso di defunto non 
cremato si procede alla riesumazione e quin­
di alla cremazione. 

L'INFORMAZIONE . 
PRESSO I COMUNI 

La SOCREM di Torino, già da tempo, e per 
altro con ottimi risultati, si adopera al fine di 
sensibilizzare maggionnente sulla cremazio­
ne le Amministrazioni Comunali e i cittadini 
(che in certi casi ancora ne ignorano la gra­
tuità). Iniziativa di successo si è rivelata a tal 
fine la distribuzione agli Uffici di Stato Civile 
delle provincie di Asti, Alessandria e Vercelli 
e di tutta la Valle d'Aosta, del pieghevole 
'Cremazione una scelta di libertà e di pr<r 
gresso'. Il pieghevole illustra sommariamente 
la cremazione e contiene una cartolina che 
le persone interessate possono compilare e 
spedire alla SOCREM di Torino per ricevere 
dettagliate informazioni. Questa operazione 
di diffusione si è inoltre dimostrata di con­
creto supporto all'impegno svolto dalle 
Amministrazioni Comunali nei confronti 
della propria cittadinanza, offrendo loro l'op­
portunità di rispondere alle sempre più 
numerose richieste di cremazione. Inoltre 
per un certo numero di Comuni della 
prima cintura torinese, un nostro volon­
tario è a disposizione periodicamente 
presso gli Uffici Comunali per fornire 
direttamente In loco al cittadini Interes­
sati, ogni Informazione sulla cremazione 
e sulle modalità per effettuare questa 
scelta, consegnando materiale Illustrati­
vo, e per raccogliere le Iscrizioni evitan-

do cosi corrispondenza o visite alla 
nostra sede di Torino. Un doveroso ringra­
ziamento va ai Sindaci e agli Uffici di Stato 
Civile di tali Comuni per la sensibilità dimo­
strata verso il servizio pubblico di cremazio­
ne , che istituzionalmente compete alle 
Amministrazioni Comunali. 

MAI PIÙ COPIE DOPPIE 
ECCO COSA FARE 

Con il nuovo sistema informatico, appena 
installato, siamo in grado sin dal prossimo 
numero di selezionare i Soci che appanen­
gono ad uno stesso gruppo familiare - sem­
pre che questi ce lo notifichino - evitando 
quindi di trasmettere ad uno stesso indirizzo 
più di una copia del giornale. 
I Soci che desiderassero collaborare a que­
sta nostra iniziativa sono pregati di telefo­
nare alla nostra segreteria specificando chi, 
nel nucleo familiare, vuole rinunciare al 
doppione. È sufficiente fornirci nome 
cognome e numero di tessera ( che viene 
regolarmente stampato sull'etichetta d'indi­
rizzo inclusa nella copia del giornale stes­
so). Precisiamo che l'invito all'assemblea 
annuale dei Soci verrà regolarmente inoltra­
ta a tutti i nostri Soci. 

LA CREMAZIONE DEI RESTI 

li Ministero della Sanità, con la circolare n.24 
del 24 Giugno 1993, ha esteso la cremazione 
anche ai resti. 
Al termine del previsto periodo di inumazio­
ne ordinaria i congiunti possono oggi - a 
seguito di queste nuove disposizioni e 
richiedendo il nulla osta al Comune ove è 
situato il Cimitero - provvedere alla crema­
zione dei resti dei loro cari. 
Precedentemente le ossa erano invece trasla­
te direttamente nell'Ossario comune o in 
apposite cellette ossario. In questo caso non 
è possibile applicare la gratuità: l'operazione 
viene addebitata ai parenti dalla Società per 
la Cremazione di Torino a lire 620.000 (Iva 
compresa). Le ceneri possono in seguito 

essere traslate nel Cimitero d'origine o nel 
Tempio Crematorio di Torino. Possono quin­
di essere poste in una celletta accanto a 
quelle dove già ripo,,ano quelle di altri c:on­
giunti. 

CREMAZIONE DEI MINORI 

Il Comune di Torino ha da tempo chiarito 
che la richiesta di cremazione può essere 
effettuata anche per i minori (secondo quan­
to previsto dall'art. 79 comma 1° e 2", D.P.R. 
285/90), con richiesta prioritaria di enuambi 
i genitori, se vivedi. 

CEWffE DISPONIBIU 

La SOCREM ha tra i suoi compiti istiruzionali 
anche la conservazione delle ceneri. In un 
luogo sereno e tranquillo sono state realizza­
re dignitose cellette, concesse io uso, ove le 
ceneri vengono conservate fino a novanta­
nove anni 
I Soci della Società per la Cremazione di 
Torino possono scegliere in vita il posto 
preferito per sé e per i propri cari, raggrup­
pando se lo desiderano, l'intero gruppo 
familiare. 
La cu,a e la manutenzione dei cellari, delle 
aree e dei servizi connessi sono a carico 
della SOCREM per l'intera durata della 
concessione. Gli iscritti alla Società per la 
Cremazione di Torino hanno diriuo, anche 
se residenti all'estero o in un altro Comune 
italiano, ad avere in concessione una cel­
letta. 

MONUMENTI DI FAMIGLIA 

A seguito delle richieste pervenute, sono 
stati realizzati, nel Giardino del Chiostro 
presso il Tempio crematorio di Torino, dei 
cippi in granito bianco, ciascuno in grado di 
ospitare fino a 12 urne. Per la loro tipologia 
e per la loro capienza, questi cippi possono 
essere considerati Monumenti di Famiglia. 
Alcuni Soci infatti hanno così ricongiunto in 

un unico siro i cimai canponcnd della loro 
famiglia, amici e COOOlcedi, anche ,e le lolo 
cenai fflllO già Siate aDocuc In pa!II diva· 
si. la disponibilili di quali "Mclnumcnli • 
Famiglia" t ormai limilala. I Soci intclmll 
pcm0IIO molgml al Tempio ùmlalorio al 
fme di ricnm le informazioni deuaglia. 

MODALITÀ DI MGAMINIO 

Ricordiamo che il nostro ENTE MORAIE. 
nell'otlica di migli0121t il proprio smizioli 
Soci, olf" loro la pmsibiliti di prmw, 
p= il Tempio Crematorio, i semzi dcli­
derati (la concessione di celleue e acxe55CJil 
ed effettuarne poi il "lalivo versamento 1 

mezzo bonifico bancario o a mezzo COIVO 
corrente postale, evitando rosi di dovel!i 
recaJe 11= gli Uffici di e.so Turati, dcm:D­
do spes.,o esporsi a faticosi spostamenti in 
città che, specie alle persone anziane, crearo 
non pochi problemi. 
D ffl'IIIIICDfo rdatho ai semzi prenot> 
d polri esaere dl'ettuato: 
• pre55o qualsiasi Banca, medlaotc 

bonifico bancario sul e/e o• 1S700 
Intestalo alla Società per b 
Cremaziooe di Torino prcs..o l'Istituto 
Bancario Sao Paolo, Ag'Cuzia 24, (ABI 
1O2S CAB 01024) di e.so Tund 18 -
10128 Torino; 

• presso qualsiasi Ufficio Postale, 
mcdlaote ffl'SalllCllto sul e/e postale 
n. 28928109 Intestato a Sodcti per la 
Cremazione di Torino. 

Ricevuto il pagamento la SOCREM di Torino 
provvederà immediatamente a inviare al 
Socio regolare ricevuta o fattura quietanzata. 

MODALITA PER OBWIONI, 
DONAZIONI E WCITI 

La Società per la Cremazione di Torino è una 
associazione di cittadini di ogni condizione 
sociale, di ogni convinzione politica e di 
ogni fede religio.5a, sorta per scopi di natwa 
ideale e per un fine altamente umanitario: la 
di/fusione della cremazione. Essa ope,a nella 
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sfera morale e dei sentimenti più intimi del­
l'uomo e la sua azione è basata sulla paneci­
pazione aniva dei propri Soci. 
Operante ininterronamente fin dal secolo 
scorso, la Società per la Cremazione di 
Torino è un ENTE MORALE, ossia un·asso­
ciazione senza fini di lucro, legalmente rico­
nosciuta con Regio Decreto del 25 febbraio 
1892. Iscritta al n' 1285 del Registro persone 
giuridiche del Tribunale di Torino, essa rice­
ve oblazioni, donazioni , lasciti ed eredità 
sotto la sorveglianza della Pubblica 
Amministrazione. 
Chi desidera effettuare una oblazione alla 
Società per la Cremazione di Torino potrà 
fa rlo: 

• con versamento su conto corrente banca­
rio n.1 5700 presso: 
Istituto Bancario San Paolo, Agenzia 24 , 
(A B! 1025 CAB 01024) Corso Turati, 18 

· 10128 Torino; 

• a mezzo vaglia postale intestato a 
· SOCIETÀ PER LA CREMAZIONE - Torino 

Corso Turati, 15 bis -10128 Torino; 

• presso qualsiasi Ufficio Postale, tramite 
c/c postale n. 28928109, intestato a 
SOCIETÀ PER LA CREMAZIONE -Torino 

• direttamente presso le Segreterie Soci, al 
Tempio o in Sede. 

Per effenuare donazioni, lasciti ed eredità 
occorre rivolgersi ad un Notaio dandone 
notizia alla Società per la Cremazione di 
Torino, la quale è a disposizione per even-
tuali informazioni. · 

UTIUllO SALA 
DELLA MEMORIA 

In seguito a una recente Delibera del 
Consiglio Direuivo della Società per la 
Cremazione di Torino è ora possibile utilizzare 
da parte dei Soci la Sala della Memoria, per 
cerimonie commemorative, laiche o religiose, 
anche successivamente alla cremazione (anni­
versari, ecc.) 
Suggeriamo di prendere accordi con la 
Segreteria del Tempio per conoscere i dettagli 
di questa iniziativa e per concordarne l'orario. 

OBWIONI DEI SOCI 
SOfflNITORI 

La SOCREM di Torino è un·associazione di 
volontariato che si sostiene unicamente con 
la propria anività istituzionale e con il con­
tributo dei propri Soci sostenitori. A tutli 
coloro che hanno contribuito con la loro 
generos ità, la Società per la Cremazione di 
Torino esprime ringraziamento e ricono­
scenza. 

Nerea ALBERTINI (25.000), Verece ALBER­
TINI (50.000), Mafalda ALFONSI (I00.000), 
Guido ANCILLOTTI (160.000), Remo 
ARBEGLIA (50.000), Ottimo ASTOLFI 
(60.000), Adriana BACHI (35.000), Bruna 
BANFI (20.000), Carla BARALE (200.000), 
Gianpiero ARBERIS (35 .000), Anna BATTA­
GLIOTTI (7.000), Guido BELLI (60.000), 
Gabriella BERTELLI (100.000), Manuela 
BERTO (20.000) , Lu cia BERTO LI NA 
(30.000) , Elio BERTOLI NO (I00.000) , 
Angelo BERTONE (35.000), Manuela BES­
SONE (I00.000) , Romana BESSONE 
(300.000), Rina BEVIONE (60.000), 
Costantina BIROLO (50.000) , Giorgio 
BOGETTI (100.000) , Marina BOGGIO 
(50.000) , Lu igi BOTTINO (300.000), 
Giuliano BRACH PAPA (62.000), Sergio 
BRAIDA (20.000) , Maria BRONDA 
(10.000) , Antonio BRUNETTI (35.000), 
LÙcia _BRUNO (50.000), Milena BUGGIO 
(115:000), Carlo BURATTI (300.000), Maria 
Cri stina CASASSA CARLET (35.000), 
Iolanda CASTELLI (300.000), Marina CAVE­
DO N (35.000) , Auro ra CIOCCATTO 
(300.000), Maria COGNO (60.000), 
Lorenzo COLOMBATTO (300.000), Emma 
CONROTTO (16.000) , Ca terina COSTA 
(9.000), Lu ciano CUZZOTTI (25.000) , 
Idelma D'HERIN (20.000), Caterina D'O­
NOFRIO (300.000), Ermelinda DA GIAU 
(I00.000), Sergio DANIELE (35.000), Ezio 
DA NONE (35.000) , Maddalena DE 
ANDREIS (25.000), Renata DEL RE 
(I 5.000), Elda DELL'OSTA (300.000), 
Amanda DEMARIA (25.000) , Ma nu ela 
DONATO (100.000) , Carla FERRARIS 
(35.000), Pio FERRERO (50.000), Mario 

FERRO (160.000) , Paolo FIGHER 
(20.000), Emanuele FONTA NA (25.000) 
Giulio FORNO (300.000), Adelaide FRAN 
CONE (50.000), Michelina FRANZt 
(20.000), Giovanna FRECCHIA (35.000) 
Vittorio GAIA (60.000), Pietro GANA! 
(60.000), Miranda GASPAROTTO (60.000' 
Caterina GENTI (25.000), Marco GIANNli 
(35 .000) , Silva na GOMBAC (200.000 
Angelo GRAZIANO (20.000), Flavio GUA. 
SORA (300.000), Enrichena ISNENG~ 
(100.000), Vinorina I.ALLE (100.000), Ald 
MAGRO (160.000) , Maria Teresa MAN 
(16.000), Bruno ~IASSARI (35.000), Dii 
MAZZILLI (35.000) , Vera Lu cia MEHI 
(500.000), Gemma MELA (60.00( 
Giovanni MILESI (30.000), Franca MINI 
TI (160.000), Clara MIRRA (16.00 
Giuseppe MONTALTO (112.000), Gabri 
MO RELLO (160.000) , Fasto MUS 
(30.000) , Antonio NATTERO (100.0C 
Adelia NIGRA (50.000), Riccardo NO 
RETTO (35.000), Felicita NUZIA (35. 
Giuseppe PAGLIERO (35.000), M, 
PARENTI (35.000) , Giu liana PAUTA 
(50.000), Ezio PELISSERO (20.000), 
PELLE GR I (300.000), Argia PEL 
(20.000) , Giuseppe PERISSI NO 
(60.000), Luigina PEROTTI (300. 
Angelo QUAGLIA 050.000), E 
RAMASSO (15.000), Fiorenza I 
(60.000), Antonio RIBOLI (50.000), 
ROMANELLI (25.000), Mario R 
(30.000) , Giovanni RUGG IA (35 
Giuseppe SASSO (230.000), Elis· 
SISMONDA (300.000), Aldo S 
(60.000) , Giuseppina TONA (25 ,. 
Rosalba TONINI (100.000), Ro,~rto 
TORTA (35.000), Maria Luisa TRIBAUDI­
NO (60.000), Sergio TRUCCO (50.000), 
Bruna USELLINI (35.000), Giancarlo VER­
CELLI (50.000) , Janne VIC UBIETTE 
(16.000), Cesare VIGNA (5.000), Francesco 
VIG NOLO (30.000), Giovanna VITELLO 
(50.000), Michele VITTORE (300.000), 
Bruna VOLPE (300.000), Guerino ZULIANI 
(60 000). 

Totale 2° semestre 1994: L. 10,7S4.000 
Totale oblazioni anno 1994: L. 22.778.SOO 
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u ctntri potranno rlentmre in Val/e d'Aosta 
• o rlplwlre prewJ il noslro Tempio. 

--•--

lii ocia della Società per la Cremazione 
di Torino da molti anni, risiedo in 

una cittJdina del cuneese. Ho saputo da 
conoscenti che loro si sono iscritti in 
Comune autentificando la firma, ma non 
banno una tessm associativa. PDS.IO avere 
dei chiarimenti in merito? 

P.B. 

la scelta di esrerr crematt, come l.ei ben sa 
mendo Socia di questo EATE MORAJ.E, dM 
mere falta in lii/a. L 'afflartenenza ad una 

• Società per la Cremazione costituisce, per 
legge, fmiO della ioonlà di essere cmnato e 
nello stesse, tempo assicura la massima riser­
lUle:zza vmo cbiccbessia su un argomento 
cb, tocca la sfera dei sentimenli più intimi. 
la SOCRE.ll inoltle, ba titolo per far rispetta• 
re questa l!Olontà. Chi non si iscrive deve 
lniece dichiarare la propria 110lontà in un 
alto no/ari/e o comunicarla ai propri paren­
ti, non sempre concordi o disponibili che, 
congi1111tamente, dOC1TOnno manifestarla di 
persona in una istanza da presentare al 
Comune al momento della richiesta del 
funerale. Pertanto possiamo confermarle 
che q11an10 effettuato da alcuni Suoi concit­
tadini presso il Comune non è una iscrizio­
ne e nessuno potril t11telare il rispetto della 
loro volontà. Consigliamo loro di iscl'Ìl,ffi~ 
depositando presso di noi la loro volontà 
autenticata dal Comune. Naturalmente 
avranno dirilto ad avere la tessera e tutte le 
agevolazioni riseroate ai Soci. 

I_,,, tlldJitll 
sani IIOStrO compilo, al 

el Suo decesso, trasmellerla al 
ne dove q11esto è alll!ellulo, indipen­

dentemente dalla Sua residenza in vita. la 
cremazione probabi/me111e avrà luogo in 
.llila110 giacché Lei ba la residenza in q11el­
la città ove esiste 1111 'ara crematoria, però 
i11 defì11itiva dipe11de dal luogo del decesso. 
Al momento 11011 c'è impia11to di cremazio-
11e i11 Va lle d'Aosta . E la Società per la 
Cremazio11e di Tori110 che esegue il sen,izio 
per tutti i Com1111i de la Vallèe. Per accede­
re alle cellette di 1111 Cimitero che non sia 
quello del Comrme di reside11za o di deces­
so, si deve chiedere autorizzazio11e al 
Com1111e stesso. 
Per la cremazione dei resti dei Suoi cari, 
all 'atto dell ·esumazione ordinaria è Sua 
facoltà provvedervi disponendo per il traspor­
to dei resti al Tempio Crematorio di Torino. 

--•--
.,-w o intenzioni di. iscrivermi alla 
li.LI Società per la Cremazione, ma vor-

rei un paio di chiarimenti: quale iscrino ad 
una SOCREM posso evitare il funer:ile lr.l· 

dizionale con il feretro? Ed inoltre è obbli­
gatoria una sosta in chiesa o a ca.sa per la 
veglia o si può andare dal luogo d1 deceMO 
al Tempio crematorio direttunente? 

C. Bertoli110 

Il Regolamento di Polizia .llort11aria, parte 
seconda art.6 dice cbe ....... •Nessuna salma 
può essere sepolta o cremala se non chiusa 
in apposito f ere/ro, ...... Può però scegliere 
un feretro mollo semplice cbe meglio si 
adatta alla scelta crnnazionista. È possibile 
invece, dando disposizio11i in vira. evitare 
soste intermedie tra il l11ogo di decl!SS-0 e il 
Tempio crematorio. 

--•--
~ iamo prossimi all·esumazione ordi• 
-.i naria dei miei genitori dal Cimitero 
Sud di Torino, cosa dobbiamo fare per 
poter portare i loro resti al Tempio 
Crematorio vicino a noi che abbiamo in 
concessione due cellette? 

Lettera firmata 

All'atto de/l'esumazione ordinaria i resti 
(ossa) del defunto possono essere cremati con 
autorizzazione dei Seroizi Cimiteriali del 
Comune di Torino e mccessiva richiesta 
direttamente alla Società per la Cremazione 
di Torino. Nel caso in cui, invece, i resti mor• 
tali non abbiano completato il processo tra­

sformativo, si può richiedere alla Civica 
Amministrazione, la cremazio11e di detti 
resti in sostihrzio11e di una nuora inumazio­
ne. In questo caso le spese di cremazione 
so110 a carico del Con11111e. In entrambi i 
casi, si possono ai-ere ili concessione, presso 
iJ nostro Tempio, altre cellette per poter ri1111i­
re il gmppo familiare. O 
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